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──────────────────────────  

Cavare e lavorare la pietra in Monferrato.  

Lapicidi e cave a Villadeati  
  
 

ANTONELLA PERIN 
 

 
 

 
 
In periodo antecedente all’avvento del cemento armato1 lo studio dei ma-

teriali da costruzione nel contesto monferrino, in particolare le ricerche 
sull’utilizzo delle rocce, hanno riguardato per lo più argomenti legati alla 
pietra da cantoni. Questo materiale - a partire dagli studi di De Alessandri 
del 18972 - presenta una bibliografia ricca di contributi di taglio geologico3, 

                                                 
 Questo contributo costituisce la rielaborazione dell’intervento svolto al seminario dal titolo Infernot. 

Un patrimonio Unesco da tutelare e conservare tenutosi lo scorso autunno presso l’Istituto Leardi a Casa-
le M.to, organizzato dall’Ecomuseo della Pietra da Cantoni in collaborazione con l’Associazione Casalese 
Arte e Storia, l’Istituto Superiore Statale Leardi e il Collegio Geometri e Geometri Laureati di Casale 
M.to e Circondario. Si ringraziano Amilcare Barbero, presidente dell’Ecomuseo della Pietra da Cantoni, 
per aver accolto questo argomento nel contesto del seminario; il sindaco Francesco Azzalin, il vicesindaco 
Angelo Ferro e Franca Sorrentino del Comune di Villadeati per aver agevolato la ricerca e per la disponibili-
tà; Luigi Pesce che con tanta passione mi ha raccontato la sua storia di cavatore, Paolo Sassone, Caterina 
Brezza e Elena Varvelli. Un grazie particolare ad Antonino, a Carlo e a Mario per l’aiuto, le opportunità di 
confronto, per aver segnalato e fornito documenti d’archivio, disegni e articoli a stampa.  

La pubblicazione dei documenti dell’Archivio Storico del Comune di Villadeati e dell’Archivio di Sta-
to di Mantova è stata autorizzata con i seguenti protocolli: n. 0000393 del 9/2/2017 e n. 1500/28.14.00(1) 
del 13/3/2017.  

1 Sul tema del cemento e dei luoghi di produzione nel Monferrato casalese si vedano: V. SOZZANI, De-
gli stabilimenti della Società Anonima Fabbrica di Calce e Cementi di Casale Monferrato, Torino 1876; 
P. PENSABENE CIMINO, Cenni storici sul cemento casalese, Casale M.to 1937; M. PRONZATO, Le origini 
dell’industria delle calci e cementi a Casale Monferrato, Casale M.to 1973; R. CAPPA, Appunti per un 
archivio di archeologia industriale. Gli insediamenti industriali nel Casalese tra ‘800 e ‘900, Torino 
1985; L. GUARDAMAGNA, Casale Monferrato. I cementifici, Alessandria 1988; M. GUASCHINO, M. MAR-

TINOTTI, Cavatori e cave. Una pagina di storia attraverso il racconto dei protagonisti, Casale M.to 1988; 
T. MALPASSUTTO, L. MONZEGLIO (a cura di), Le vie del cemento. Itinerari didattici 2, Casale M.to 1990; 
E. FORESTO, V. PANSECCHI, G. ZAVATTARO, Uomini di miniera. La calce e il cemento ad Ozzano dai 
Sosso ai tempi nostri, Villanova M.to 2002; Storia mineraria di Coniolo, Casale M.to 2004. Inoltre si 
ricordano le più recenti pubblicazioni promosse dell’Associazione Il Cemento: C. FRANCHI, Vecchie 
escavazioni di marna da cemento nella zona di Ozzano, Quarti, Vialarda, Coniolo, Casale M.to 2009; B. 
ROSSI, G. M. ROSSINO, Appunti di storia dell’industria dei leganti nel Monferrato, Casale M.to, 2010 e P. 
G. BARDELLI, C. BERTOLINI CESTARI, V. MARCHIS (a cura di), Marne, cave e cementifici nel Monferrato 
casalese, numero monografico di «Atti e Rassegna Tecnica della Società degli Ingegneri e degli Architetti di 
Torino», LXV-2, aprile 2011 con altra bibliografia di riferimento. Per i temi legati al patrimonio industriale si 
veda il recente lavoro La riconversione del patrimonio industriale: il caso del territorio casalese nella pro-
spettiva italiana e europea, Firenze 2013 con bibliografia precedente.  

2 G. DE ALESSANDRI, La Pietra da Cantoni di Rosignano e Vignale (Basso Monferrato). Studi strati-
grafici e paleontologici, «Memorie della Società Italiana di Scienze Naturali e del Museo Civico di Storia 
Naturale di Milano», vol. 37, 1897, n. 6, fasc. 1, pp. 1-98.  

3 Si citano qui i recenti studi promossi dall’Ecomuseo della Pietra da Cantoni: P. SASSONE, La “Pietra 
da Cantoni” del Monferrato Casalese (AL): ipotesi di ripresa produttiva per la conservazione della tra-
dizione edilizia locale, «GEAM», CXV, giugno-settembre 2005, pp. 67-76 e P. SASSONE, C. NATTA, Vuoti 
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mentre dal punto di vista dell’uso storico appare utile ricordare le recenti 
analisi condotte da Luca Finco4. Sotto il termine di pietra da cantoni si anno-
verano diversi litotipi presenti localmente che caratterizzano molte architet-
ture rurali, i locali ipogei come gli infernot, le architetture civili e religiose, 
in particolare le chiese romaniche sparse sul territorio. L’autore ha proposto 
un’ipotesi di lavoro secondo la quale esistono due fasi storiche di utilizzo 
importante della pietra da cantoni, risultato del legame a due differenti cultu-
re, ovvero l’epoca ottocentesca dei cosiddetti “cantoni” e l’età medievale 
della pietra da scultura, quest’ultima prevalentemente impiegata tra il XII e il 
XIV secolo5. Se ciò che lo studioso afferma risulta in parte condivisibile, si 
può comunque rilevare - anche semplicemente percorrendo il territorio e os-
servando le architetture - che la pietra da cantoni non è mai scomparsa dalla 
pratica costruttiva locale. Un suo uso nei luoghi prossimi alle cave è ancora 
testimoniato nell’arco del XV- XVI secolo; si veda il palazzo Volta a Cella 
Monte, dove il materiale ha funzione sia strutturale che decorativa, simulan-
do gli elementi dell’ordine. Inoltre tra i tanti casi si possono citare gli esempi 
settecenteschi del palazzo Callori e della parrocchiale di San Bartolomeo di 
Vignale (testata del portico), o ancora del castello di Frassinello6, in cui i 
cantoni alternati al mattone costituiscono un’apparecchiatura muraria di tipo 
irregolare, priva di una resa estetica, che nel ‘600 e ‘700 doveva forse preve-
dere l’intonacatura. 

 Se questo materiale viene sfruttato con continuità nell’arco del tempo, il 
nodo che andrebbe affrontato riguarda i cambiamenti che subisce il suo utiliz-
zo. Un dato che si può rimarcare riguarda la sua perdita di appetibilità come 
pietra da scultura in periodo moderno. A questo proposito un quesito emerge 
spontaneo: quali litotipi lo hanno sostituito come costituente degli elementi 
decorativi nell’architettura tra XV e XVIII secolo? Quali cambiamenti cultu-
rali hanno indotto un simile mutamento del gusto? Le domande sono certa-
mente di natura molto complessa per i molteplici aspetti chiamati in causa, 
non ultimi l’esteso arco cronologico e la non facile ricerca documentaria, 
trattandosi di temi legati alla cultura materiale del cantiere storico. Pertanto 
il testo che ci si accinge a sviluppare riguarderà il segmento temporale che 
va dalla metà del ‘400 alla fine del ‘500, periodo su cui risulta nota una buo-
na documentazione di base. Molte delle carte reperite riguardano gli accordi 
tra la committenza e i maestri lapicidi per la fornitura di manufatti in pietra, 
materiale che risulta provenire inequivocabilmente da Villadeati, abitato della 
val Cerrina (figg. 1-2), indicato anche come sito di lavorazione dei pezzi com-
missionati. Lo studio di questo luogo di estrazione è tema fino a oggi del tutto 

                                                                                                                   
sconosciuti nella Pietra da cantoni del Casalese: riscoperta e prospettive, «GEAM», CXXIV, 2008, pp. 
77-84 con bibliografia precedente. In merito agli Infernot, beni Unesco dal 2014, scavati nella pietra da can-
toni, si devono allo stesso Ecomuseo i volumi: C. ALETTO, Graffiti: iscrizioni e figurazioni incise sulla 
pietra da cantoni, Villanova M.to 2004; I. CELORIA, P. CERESA, Infernot: forme ed espressioni scavate 
nella pietra da cantoni, Casale M.to 2004; IIDEM, Infernot: volumi e suggestioni scavate nella pietra da 
cantoni, Casale M.to 2008 e Il Monferrato degli infernot, a cura di I. CELORIA, C. NATTA, Casale M.to 2016.  

4 L. FINCO, Una pietra da scultura nel basso Monferrato casalese? Studio sull’uso immemorabile, e 
per certi versi sorprendente, della Pietra da Cantoni, «Langhe Roero Monferrato. Cultura materiale-
società-territorio», anno IV, n. 8, 2013, pp.7-27 e IDEM, Dalla cava al cantiere: cantoni e altre pietre nel 
complesso della Torre di Viarigi, in M. FRANZOSO, C. LUCCA (a cura di), Viarigi e la sua Torre. Storia e 
restauro, Asti 2014, pp. 83-94.  

5 FINCO, Una pietra da scultura, pp. 7-8 e 18 (tabella).  
6 Si fa riferimento non alla fase otto/novecentesca del complesso, dove la pietra da cantoni viene utiliz-

zata in fasce regolari alternate a file di mattoni, bensì alle fasi precedenti, probabilmente da far risalire al 
XVII-XVIII secolo, individuabili nel prospetto affacciato sulla corte civile.  
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inesplorato, benché si fosse già accennato al fatto che nel territorio facente 
capo a tale centro avessero sede le cave che servivano i cantieri della capitale 
del Monferrato in periodo rinascimentale7. L’obiettivo del seguente testo è 
quello di costruire un primo tassello di conoscenza sull’argomento.  

 
Villadeati. Un distretto di lavorazione della pietra nella prima età mo-
derna 

 
 Sulla scorta della carta geologica d’Italia (foglio n. 57 - Vercelli) appare 

possibile affermare che il territorio di Villadeati rientra tra le formazioni 
dell’Oligocene ed è caratterizzato dalla presenza delle “Arenarie di Ranza-
no”8, differenziandosi dalle aree di formazione della “Pietra da cantoni”. 
Vincenzo Barelli nei suoi Cenni di statistica mineralogica, edito a Torino 
nel 1835, afferma che in tale località si estraevano lignite fibrosa e almeno 
tre tipi di pietra: un’«arenaria siliceo-calcarea, di grana piuttosto grossa (si 
adopera per far pietre da costruzione, dette da scalpello)», un’«arenaria per-
fettamente silicea, a grana grossa contenente molte particelle ferruginose in 
decomposizione (serve all’uso sopra indicato)» e un’«arenaria calcareo-silicea 
di grana fina e bianca (si adopera negli usi suddetti)»9. Da quanto evidenzia 
l’autore sotto l’appellativo di pietra di Villadeati - che d’ora in avanti verrà 
indicata come “arenaria di Villadeati” - si annoverano diversi litotipi con co-
lore di disparate tonalità e sfumature, a grana differente, più grossa o più fi-
ne. La loro classificazione è interamente da costruire sulla scorta di un’ag-
giornata analisi petrologica a partire dal materiale costituente i manufatti an-
cora esistenti documentati dalle carte d’archivio.  

 Secondo quanto riportato dagli statuti di Villadeati, ratificati per la prima 
volta nel 1473 dal marchese Guglielmo VIII, l’attività estrattiva e scultorea 
non era l’unica fonte di rientro economico a livello locale, ma si può verosi-
milmente ipotizzare che - per lo meno nella prima età moderna - costituisse 
una specializzazione nel contesto più allargato del dominio paleologo sulla 
scorta dei motivi che saranno successivamente indicati.  

 Una norma statutaria obbligava gli artigiani a giurare «in manibus castel-
lani seu iusdicentis dicti loci Ville facere et exercere eorum artem, prout ad 
unumquenque eorum pertinet et spectat bene, prope et fideliter, ac mensurare 
et ponderare eorum res et mercancias vendendas, tam ad ingrossum, quam ad 
minutum, ad mensuras et pondera visa et signata seu revisa et signata per ca-

                                                 
7 A. PERIN, Primi dati documentari su Palazzo Gaspardone a Casale Monferrato, «Monferrato. Arte e 

Storia», n. 10, dicembre 1998, pp. 41-47 e EADEM, Maestranze e cantieri a Casale Monferrato tra Quat-
trocento e Cinquecento, in Il cantiere storico. Organizzazione, mestieri e tecniche costruttive, a cura di 
M. VOLPIANO, (Quaderno del Progetto Mestieri Reali, n. 7, Fondazione CRT), Savigliano 2012, pp. 155-
168 (su CDRom). La presenza di cave a Villadeati viene segnalata da: A. SETTIA, Prima del Monferrato: 
la «Iudiciaria Torrensis», in Monferrato. Strutture di un territorio medievale, Torino 1983, p. 27.  

8 La Carta Geologica d’Italia, foglio 57 – Vercelli, è stata consultata in linea sul sito dell’ISPRA al se-
guente indirizzo:  http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/tavoletta.php?foglio=57. La legenda alla 
voce “Arenarie di Ranzano” riporta le seguenti indicazioni: «Arenarie e sabbie grossolane ad elementi 
serpentinosi, alternanti a livelli marnosi o calcareo marnosi e a potenti lenti di conglomerati poligenici, 
più o meno grossolani, più frequenti nella parte inferiore (punteggiatura rossa)». Il testo elenca una micro-
fauna assai abbondante. Inoltre sulle arenarie di Ranzano in Piemonte si veda: G. BONSIGNORE, G. BOR-

TOLAMI, G. ELTER, A. MONTRASIO, F. PETRUCCI, U. RAGNI, R. SACCHI, C. STURANI, E. ZANELLA, Note 
illustrative della carta geologica d’Italia, fogli 56-57, Torino-Vercelli, Ercolano 1969, pp. 29-30.  

9 V. BARELLI, Cenni di statistica mineralogica degli Stati di Sua Maestà il Re di Sardegna, Torino 
1835, p. 34. Nella stessa pagina viene citata un’«arenaria siliceo calcarea, a grana piuttosto grossa, com-
patta. Serve per pietre dette da scalpello» estratta a Murisengo e un’«arenaria calcarea di grana medio-
cremente fine. Si usa come le precedenti, e scavasi tanto sul territorio di Serralunga che di Ponzano».  

http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/tavoletta.php?foglio=57
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stellanum et consules dicti loci, que sint iusta, iusta formam capitulorum dic-
ti loci»10. Tra gli artigiani vengono citati: «singuli officiales, videlicet, beca-
rii, tabernarii, textores, texitrices, retaglatores» e anche gli “artisti”, una ca-
tegoria che doveva comprendere gli intagliatori e gli scalpellini, come hanno 
già evidenziato Garrone e Genesin nel loro commento agli statuti11.  

 Tale denominazione - che sembra definire un mestiere più vicino a quel-
lo dello scultore, piuttosto che a quello del cavatore - probabilmente indicava 
la capacità non solo di estrarre il materiale e di renderlo in forme e dimen-
sioni adatte agli usi strutturali (realizzazione di colonne, pilastri, architravi e 
blocchi squadrati), ma anche di dare resa estetica alla pietra, scolpendo capi-
telli, basi, cornici, fregi degli ordini canonici e di quelli ibridi rinascimentali, 
a cui si devono aggiungere gli altri svariati motivi della decorazione architet-
tonica, i portali, le modanature delle finestre, le lastre tombali, nonché gli 
elementi di arredo e funzionali degli edifici (vere da pozzo, gradini per scale, 
soglie, balaustre). Si ha notizia anche della realizzazione di parti figurate, un 
tipo di lavorazione riscontrata nel solo caso del portale della chiesa di San 
Martino a San Salvatore12.  

 Non è possibile indicare da quando esiste quest’attività estrattiva, facil-
mente già precedente al XV secolo, si può comunque affermare che nel 1460 è 
documentato per la prima volta il maestro Stefano picapietra «de Mediolano 
habitator Villedeatorum»13, forse lo stesso che nel 1469 - in carica come rap-
presentante della comunità locale - ottiene, insieme a Enrico Mazzola e a Gio-
vanni di Lussello, la liberazione da tutte le servitù feudali in cambio di un ver-
samento di mille fiorini ai nobili consignori del luogo da esigere entro cinque 
anni14; a quella data si attesta, dunque, la presenza di artigiani scalpellini e di 
conseguenza un’attività di lavorazione della pietra estratta dalle cave locali.  

 I dati d’archivio oggi disponibili indicano trentotto lapicidi residenti a 
Villadeati tra il 1460 e il 1585 (si veda la tabella edita in appendice); tenendo 
conto che si tratta di un quadro già significativo e che si suppone possa esse-
re ulteriormente arricchito, è possibile pensare a questa località come a un 
polo di attrazione di manodopera specializzata in forza delle opportunità di 
lavoro offerto.  

 Le opere di rinnovamento promosse dai Paleologi a partire dagli anni ’40 
del XV secolo nel territorio di loro dominio e in Casale - divenuta capitale 
dello stato negli anni ’30, poi residenza stabile della corte marchionale, non-
ché sede della diocesi nel 1474 - hanno determinato una massiccia richiesta 

                                                 
10 Cfr. G. GARRONE, S. GENESIN, Statuti di Villadeati, Tesi di laurea, Facoltà di Magistero, relatrice A. 

M. Nada Patrone, anno acc. 1973-74, vol. I, p. 167 e vol. II, fol. XXXV.  
11 Idem, vol. I, p. 164.  
12 Cfr. C. BIANCHI, F. MIOTTI, C. PROSPERI, Artisti fiamminghi ad Alessandria nella seconda metà del 

XVI secolo, «Rivista di Storia Arte Archeologia per le province di Alessandria e Asti», CXIX, 2010, pp. 
253-278, in partic. le pp. 274-275. Il 20 febbraio 1585 la comunità di San Salvatore fa accordo con il pi-
capietra Francesco Bergoncini di Castel San Pietro nella valle di Lugano, abitante a Villadeati, per la rea-
lizzazione del portale della chiesa di San Martino e si concorda che alla sommità «di detto architravolo li 
abbia a fare un San Martino a Cavallo compitto con doi ornamenti in torno […]».  

13 Cfr. A. BAUDI DI VESME, Schede Vesme. L’arte in Piemonte, vol. IV, Torino 1982, pp. 1628-1629: 
21 aprile 1460, atto rogato a Casale M.to, il maestro Stefano paga un debito nei confronti di Giovanni 
Aloisio, figlio ed erede del quondam Giovanni Giacomo de Broxollo.  

14 GARRONE, GENESIN, Statuti, p. 164. Il codice originale è custodito in Archivio Storico del Comune 
di Villadeati (d’ora in poi ASCVilla), Statuti, fol. XXXVI v. Negli statuti viene detto «magister Stefanus 
picator lapidum» nel 1469 è sindaco e procuratore della comunità di Villadeati. Si veda anche a fol. XLII 
v dove maestro Stefano viene detto «picapetra».  



 

   9 

 

di materiali da costruzione, soprattutto di mattoni - con l’apertura di fornaci15 
stabili o a piè d’opera nei diversi cantieri - e di pietra da impiegare nell’am-
pliamento urbano di Brignano, nella costruzione delle nuove mura, nella tra-
sformazione del castello, nell’edificazione di chiese e palazzi, un processo 
che prosegue anche nella prima metà del XVI secolo, epoca caratterizzata da 
un marcato rinnovamento del gusto in senso classicista con un più diffuso 
utilizzo della pietra come elemento costituente l’architettura, a fronte di un 
significativo precedente impiego del cotto a vista, che segna marcatamente il 
periodo tardogotico. Alle trasformazioni promosse dai marchesi si affianca 
una capillare opera di costruzione e ricostruzione voluta dalla classe mercan-
tile, dalla borghesia e soprattutto dai ceti aristocratici afferenti alla corte, de-
siderosi di edificare in Casale e in altri luoghi delle residenze degne del ran-
go raggiunto. Si tratta di una progressiva generalizzazione del costruire alla 
“moderna” che - di pari passo con quanto avveniva nell’area lombarda16 - se-
gna un abbandono delle decorazioni in laterizio per lasciare posto a un sem-
pre maggior uso delle pareti intonacate e delle membrature in pietra, una tra-
sformazione che ha come conseguenza una vera e propria riorganizzazione 
del mercato edilizio. Tra ‘400 e ’500 si registra, dunque, una domanda sem-
pre più ampia di materiali lapidei che può aver determinato lo sviluppo del 
distretto di Villadeati, da cui proveniva anche gran parte della manodopera 
specializzata.  

 La pietra è storicamente un materiale sottoposto a pedaggio; a questo 
proposito valga il caso delle quattordici colonne con capitelli di serizzo lavo-
rate a Pavia per le monache di San Bartolomeo di Casale, esentate il 24 apri-
le 1483 dal pagamento «de dacio ne pedagio» da Galeazzo Maria Sforza, du-
ca di Milano, «perché le cose che sonno dedicate in honore de dio deveno 
essere preservate exempte da ogni pagamento de dacio»17. Far giungere a 
Casale il materiale lapideo dalle valli lombarde o il marmo era, pertanto, 
un’operazione costosa e riservata a facoltosi committenti; si citano qui il por-
tale di Santa Maria di Piazza, realizzato in pietra d’Angera e tradizionalmen-

                                                 
15 A questo proposito si ha notizia di fornaci di proprietà marchionale: risale al 16 febbraio 1482 la 

commissione da parte del marchese di centomila mattoni, diecimila coppi e dieci carri di calcina al forna-
ciaio Antonio Balestrieri per il cantiere del complesso di San Domenico. Il quell’occasione Guglielmo 
VIII mette a disposizione le fornaci marchionali, la materia prima e la legna da ardere Cfr.: A. PERIN, 
Casale Capitale del Monferrato: architettura e città, «Monferrato. Arte e Storia», n. 22, dicembre 2010, 
pp. 37-60 in partic. la p. 42.  

16 Cfr. S. DELLA TORRE, Costruire a Milano nel Rinascimento, in Storia dell’architettura come storia 
delle tecniche costruttive. Esperienze rinascimentali a confronto, Venezia 2007, pp. 95-115. Questo pro-
cesso avviene anche in altre città, per quanto riguarda Genova con un utilizzo marcato della pietra nera di 
promontorio si veda: A. BOATO, Costruire “alla moderna”. Materiali e tecniche a Genova tra XV e XVI 
secolo, Firenze 2005.  

17 Archivio Storico della Curia Vescovile di Casale M.to (d’ora in poi ASCVC), Moniales, faldone inti-
tolato “Monastero di San Bartolomeo”, pergamena, datata Milano 24 aprile 1483: «Johannes Galeazzo 
Maria Sforza, Vicecomes Dux Mediolani, Papie, Anglerie, que Come ac Janue et Cremone Dominus: 
Havendo la Venerabile Madonna Abbadessa, et Monache de Sancto Bartholomeo de Casale San Vase de 
Observantia facto fabricare in la cità nostra de Pavia certe colonne de sarizo con li soi capitelli fin al nu-
mero di quatordece per uso del suo monastero: Commandamo per tenore de questa ad tutti et singuli offi-
tiali, portinari, datiari, comuni homini, et subditi nostri, che qualuncha messo, che fara condure o per terra 
o per aqua dicte colonne et capitelli là ad Casale, debiano lassare passare liberamente, et expeditamente 
per tutto non gli togliendo pagamento de datio, ne pedagio: et quando gia havessero facto alcuna novità 
contra questa mia mente la renovano senza alcuna exceptione, et difficoltà: perché le cose che sonno de-
dicate in honore de dio deveno essere preservate exempte da ogni pagamento de dacio […]».  
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te attribuito alla volontà del cardinale Teodoro Paleologo18 e la lastra sepol-
crale di Alessandro Pusterla, in marmo di Saluzzo, lavorata a Casale e poi 
trasferita nella chiesa di San Marco a Milano su committenza del fratello 
Lancellotto, medico del marchese Guglielmo IX19. L’arenaria estratta a Vil-
ladeati aveva il vantaggio di non essere sottoposta a pedaggi in quanto il ba-
cino di estrazione era interno al Monferrato con un notevole abbattimento 
dei costi di trasporto e di costruzione.  

 
L’insediamento e le cave nel XVI secolo 

 
 Tra XV e XVI secolo la comunità di Villadeati20 aveva giurisdizione 

amministrativa e giudiziaria sul territorio confinante a nord con Odalengo 
Grande, a est con Tribecco (Durbecco) e Odalengo Piccolo, a sud con Alfia-
no Natta e Tonco e a ovest con Rinco e Murisengo. Quest’area comprendeva 
diverse località definite “cantoni” nella mappa, oggi custodita presso l’Ar-
chivio di Stato di Mantova, risalente al 167221 (fig. 3): Lussello, Zanco, Car-
dona, Trittango, Vadarengo, Quarta, Pavo, i cantoni “de Matti” e “de Palet-
ti”. La documentazione risalente al XVI secolo riporta i primi sette come se-
di della rogazione di diversi atti, mentre non trovano riscontri nelle carte 
esaminate i toponimi, “de Matti” e “de Paletti”. 

 L’insediamento era costituito da un nucleo fortificato dominato dal ca-
stello22 e circondato da un abitato fuori mura che occupava un ampio terraz-
zamento della collina a ridosso delle strutture difensive (figg. 4-5). La natura 
impervia del terreno costituiva la protezione naturale del borgo servito dalla 
via principale, oggi via Roma, delimitata ai suoi estremi dalle porte urbi-
che23. Le due zone sono ben attestabili nelle carte: l’area interna definita co-
me ricetto «castri dicti loci» (1524)24 o come zona dentro il luogo di Villa-

                                                 
18 Cfr. Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato e la scultura del Rinascimento tra 

Piemonte e Lombardia, a cura di G. AGOSTI, J. STOPPA, M. TANZI, catalogo della mostra: Casale M.to 9 
maggio-28 giugno 2009, Milano 2009.  

19 Cfr. A. PERIN, Un contributo per Matteo Sanmicheli, «Arte Lombarda», n. 128, 2000/1, pp. 26-31.  
20 Su Villadeati e sull’area ad esso circostante si vedano: G. CASALIS, Dizionario geografico, storico, 

statistico, commerciale degli Stati di Sua Maestà il Re di Sardegna, vol. XXV, Torino, 1854, pp. 375-
377; A. LUPARIA, L. MASTROVITI, G. SBARATO, Sulle rovine di Villadeati, ovvero la città di Lustria, Ca-
sale M.to 1949; GARRONE, GENESIN, Statuti; SETTIA, Prima del Monferrato: la «Iudiciaria Torrensis»; 
Villadeati, Milano 1991; A. DI RICALDONE, Monferrato tra Po e Tanaro. Guida storico artistica dei suoi 
comuni, Cavallermaggiore 1999, pp. 1099- 1130; A. SETTIA, “Castrum Turris”, il colle di San Lorenzo e 
i Longobardi in Monferrato, «Bollettino Storico Bibliografico Subalpino», 106, 2008 (2009), 2, pp. 357-
397 e ID., Una pieve nel cuore del Monferrato. “Castrum Turris”: dati, problemi e spunti di ricerca, 
«Bollettino Storico Bibliografico Subalpino», 113, 2015, 1, pp. 5-57.  

21 Archivio di Stato di Mantova (d’ora in poi ASMn), Archivio Arrigoni, busta 7, fasc. 60, K II 47.  
22 Per notizie sul sistema difensivo dell’area villadeatese nel medioevo: SETTIA, Prima del Monferrato: 

la «Iudiciaria Torrensis», pp. 26-27. Sul castello di Villadeati: A. GAMARINO, Il castello di Villadeati, 
«Bollettino Storico Bibliografico Subalpino», anno XLIV (1942), pp. 146-152. Nel XVI secolo il castello 
era una residenza dei Deati: «in castro Villedeatorum videlicet in sala habitationis spectabilium domino-
rum Federici et Antonij fratris et filii Domini Jo Francisci de Deatis» (ASAl, NM, Ubertino Mazzola, 
2443). Sul Belvedere, che occupa l’area del castello distrutto nel XVII secolo, si vedano: A. E. BRINK-

MANN, Theatrum Novum Pedemontis, Düsseldorf 1931; GAMARINO, Il castello; A. CORBOZ, Hypothèses 
autour de Villadeati, «Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti», XXIII-XXIV, 
1969-70, pp. 166-195; A. PERIN, Nuove acquisizioni su Tommaso Audisio di Moncalvo. Un sacerdote 
dilettante d’architettura (1789-1845), in L’altro Piemonte nell’età di Carlo Alberto, atti del convegno di 
studio: Alessandria-Casale M.to 28-29-30 ottobre 1999, San Salvatore M.to 2001, pp. 189-212.  

23 Nel 1540-41 i documenti indicano una porta nuova: atto del 7 dicembre 1540 rogato a Villadeati «in 
via publica ante portam novam» (ASAl, NM, Ubertino Mazzola, m. 2442). Sulla porta nuova si veda: 
GARRONE, GENESIN, Statuti, p. 101.  

24 Archivio di Stato di Alessandria, Notarile del Monferrato (d’ora in poi ASAl, NM), Ubertino Gigia-
rio, m. 2032. Atto di licenza per una chiesa dedicata a San Sebastiano da costruirsi a Villadeati “in recep-



 

   11 

 

deati (1541)25 e quella esterna indicata come sito fuori del luogo di Villadeati 
(1523, 1540)26. Nel concentrico erano edificati la chiesa di Santa Maria, il 
palazzo dei Deati, posto poco sotto il castello e documentato come tale nel 
154427, la casa dei Cerruti28, consignori del luogo, e il palazzo della comuni-
tà29. Fuori dalla cerchia fortificata si trovavano le chiese di San Remigio, di 
San Rocco30 e di Sant’Antonio31, queste ultime due situate lungo la strada per 
Tribecco, e la cosiddetta «platea»32, una zona libera che si estendeva circa 
all’incrocio tra le vie Roma e Lachello a costituire una ricucitura tra il ca-
strum e il borgo fuori mura, assiepato sull’area definita “piano” o “piana” 
«loci Villedeatorum»33, termini che indicano lo spazio pianeggiante (un ri-
piano o più) ricavato lungo il pendio scosceso della collina (fig. 6).  

 Nella prima metà del XVI secolo la chiesa di Santa Maria doveva risulta-
re di impianto tardo gotico come sembra testimoniare l’abside poligonale, 
unico spazio preesistente conservato a seguito delle trasformazioni avvenute 
tra tardo Settecento e prima metà dell’Ottocento. In un locale interno accanto 
al presbiterio sono in parte inglobate nella muratura due colonne appartenen-
ti alla struttura dell’edificio più antico, il sostegno meglio visibile presenta 
proporzioni piuttosto tozze, una colonna formata di due rocchi e un massic-
cio capitello con grandi foglie angolari simili per fattura a quelle dei capitelli 
del portico del castello di Casale (ante 1478). La struttura religiosa (fig. 7) 
costituiva un polo importante nella vita della comunità: al suo interno si riu-
niva il consiglio dei capi di casa34, il suo campanile scandiva le ore della 
giornata e l’élite locale aveva qui le cappelle sepolcrali, tra le quali si ricorda 
quella della famiglia Cerutti35.  

                                                                                                                   
to castri dicti loci” su committenza dello spettabile Domino Gio. Francesco de Deati (ASAl, NM, Uberti-
no Mazzola, m. 2441, 29 marzo 1530).  

25 ASAl, NM, Ubertino Mazzola, m. 2443. L’espressione che si trova nelle carte è «in loco Villedeato-
rum».  

26 Idem, passim. L’espressione che si trova nei documenti è «extra locum Villedeatorum». 
27 Idem, 26 agosto 1544: «Actum in loco recepto castri Villedeatorum videlicet in palatio Magnifici D. 

Damiani de Deatis ex condominis dicti loci». Il palazzo della famiglia Deati è rappresentato nella pianta 
del 1672 e viene detto «Palazzo del signor Deati demolito». Per la collocazione archivistica cfr. la nota n. 21. 

28 Idem, 13 aprile 1547: «Actum in loco Villedeatorum videlicet in domo habitationis Domini Marci 
Antonii Cerruti». La casa era prossima alla chiesa di Santa Maria.  

29 Idem, 3 gennaio 1545: «Actum in loco Villedeatorum videlicet […] ante domum comunitatis dicti loci 
cui coherent fossatum loci et via comunis».  

30 Idem, 16 agosto 1548: «Actum extra locum Villedeatorum videlicet in ecclesia Sancti Rochi». Gia-
comino Deati dispone nel suo testamento che il fratello Leone sia tenuto «depingi facere in capella Sancti 
Rochi figuras sive immagines Sanctorum Antonij et Deffendentis» nel caso in cui il testatore non riuscis-
se ad adempiere alla promessa durante la sua vita (ASAl, NM, Ubertino Gigiario, m. 2032, atto del 24 
dicembre 1523).  

31 ASAl, NM, Ubertino Gigiario, m. 2032, 27 maggio 1523: «extra locum Villedeatorum in contrada 
ecclesie sive capelle Sancti Antonii versus Tribechum».  

32 ASAl, NM, Ubertino Mazzola, 2443, 20 dicembre 1546: «Actum in plathea extra locum Villedeato-
rum videlicet ante apothecam Magistri Zanini Polerij sartoris».  

33 Questo settore dell’abitato viene documentato ripetutamente tra il 1505 e il 1544; qui si citano solo 
due atti scelti cronologicamente alle estremità dell’arco temporale indicato: 19 luglio 1505, atto rogato 
«in plana loci Villedeatorum videlicet in via publica» (ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428) e 8 giugno 
1541, atto rogato «extra locum Villedeatorum in plana videlicet in apotheca fratrum de Vischis ubi tenet 
aromata Jo. Petrus Vulpus cui coherent platea comunitatis et Nicolaus Visca» (ASAl, NM, Ubertino Maz-
zola, m. 2443).  

34 ASAl, NM, Ubertino Mazzola, m. 2443, atto del 16 settembre 1517.  
35 Cassandra Cerruti chiede di essere seppellita nella chiesa di Santa Maria nella tomba nella quale fu 

deposto Giovanni Francesco suo marito (ASAl, NM, Ubertino Mazzola, m. 2443, atto 20 marzo 1543). Al 
17 dicembre 1646 data la fede in cui si attesta che nella chiesa di Santa Maria del luogo di Villadeati vi 
era la sepoltura dei signori Deati usurpata da tal Cerutti, la pietra di questa sepoltura era stata spezzata e al 
suo posto ne era stata messa una nuova con la sua arma. (ASMn, Archivio Arrigoni, busta 6, doc. 45).  
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 La chiesa di San Remigio, collocata fuori porta e dedicata al santo patro-
no, si erge su di rilievo, attorno al quale doveva sorgere un piccolo insedia-
mento detto contrada di San Remigio36. Non si hanno notizie specifiche sulla 
chiesa precedente a quella odierna, risalente al XVIII secolo (fig. 8). Si sa 
per certo che attorno alla vecchia chiesa sorgeva un cimitero, citato innume-
revoli volte negli atti di ultima volontà37 e che all’interno dell’edificio vi era 
il sepolcreto dei Deati38.  

 Secondo quanto riportano Garrone e Genesin nel loro studio sugli statuti 
l’insediamento era disposto attorno a due strade, un dato ben attestato dalla 
mappa del 1672. Un primo asse, proveniente dalla direzione di Durbecco 
(Tribecco) e Livaretto, attraversava l’insediamento da est a ovest (oggi trac-
ciato di via Roma), il secondo, a partire dal castello, scendeva tortuoso e 
percorreva l’abitato «intra menia» da ovest a est passando di fianco alla 
chiesa di Santa Maria e incrociando la strada principale (via Roma) in due 
punti, poco oltre la chiesa di Santa Maria e nei pressi dell’attuale chiesa della 
Trinità. Qui il suo percorso volgeva verso ovest diventando coincidente con 
la via principale; fuori dalla porta urbica, situata nei pressi della chiesa di 
San Remigio, proseguiva verso valle con un tracciato oggi ancora ben leggi-
bile, benché solo in parte conservato. Nelle mappe catastali più recenti que-
sto percorso prende il nome di «strada vicinale della Scandola»; Garrone e 
Genesin aggiungono che «a fondo valle raggiungeva i “campi delle cave” e 
risaliva poi sulla “Costa”, regione che porta ancora attualmente questo nome, 
per finire alla “Porta nuova” nei pressi dell’antica chiesa di San Remigio, 
[…], dove si ricongiungeva all’altra strada»39.  

 I due autori nominano un’area identificata dalla presenza di siti di estra-
zione della pietra. La strada della Scandola40 collegava dunque l’abitato con 
dei giacimenti lapidei, che sulla scorta della documentazione rintracciata si 
sanno essere già sfruttati all’inizio del XVI secolo. Il 24 ottobre 1506 il lapi-
cida Iorio Succi prende in affitto da Bernardino «de Archerio» una cava di 
pietra situata «super finibus loci Ville loco dicto ad priochum in possessione 
ipsius Bernardini et Petrini eius fratris coherent via comunis, et Odinus frater 
ipsius Bernardini salvis alijs coherentiis»41 e nel dicembre successivo certo 
Domenico, appartenente alla stessa famiglia «de Archerio», a nome suo e del 
figlio Odino, vende al maestro lapicida Gian Giacomo da Bergamo «omnes 
lapides existentes in quadam eius possessione sive zerbo super finibus dicti 
loci, loco dicto ad priochum, coherent nobilis Petrus Vulpus, Petrinus de Ar-
cherio et via comunis salvis alijs coherentiis»42. Il termine “priochum”, do-

                                                 
36 Testamento rogato «in contrada Santi Remigi extra portam loci Villedeatorum». (ASAl, NM, Gigia-

rio Ubertino, m. 2032, 21 agosto. 1527) 
37 Per brevità tra gli innumerevoli testamenti si cita ad esempio solo quello di Giovanni Vedani, figlio 

di Bernardino, che il 21 marzo 1509 chiede di essere seppellito «in cimiterio ecclesie parochialis Sancti 
Remigij patroni dicti loci» (ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428). Nel 1516 viene citato anche il cimi-
tero della chiesa di San Lorenzo «de castro Turris finis et iurisdictione dicti loci Villedeatorum». Cfr. 
ASAl, NM, Ubertino Gigiario, m. 2032, atto del 26 ottobre 1516, testamento di Vercellino Succi, figlio 
del fu Matteo.  

38 Atto del 24 dicembre 1523, testamento di Giacomo Deati (ASAl, NM, Ubertino Gigiario, m. 2032) e 
atto del 18 febbraio 1539, testamento di Giovanni Francesco Deati (ASAl, NM, Ubertino Mazzola, m. 
2442).  

39 GARRONE, GENESIN, Statuti, p. 101-102.  
40 Nel 1529 è ben attestato il toponimo «in contrata appellata ad scandolam». Cfr. ASAl, NM, Ubertino 

Gigiario, m. 2032, atti del 19 settembre e 2 ottobre 1529.  
41 ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428.  
42 Idem, atto del 14 dicembre 1506.  
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cumentato anche nel 1522 a designare un’area posta «extra locum Villedea-
torum videlicet in fondum priochi»43, risulta ben attestato come il “Priocco 
nel catasto figurato di Villadeati del 178644 (fig. 9) e anche nella mappa del 
1834”45 (fig. 10). Il termine identifica la zona posta sotto l’altura su cui sorge 
la chiesa di San Remigio e si estende verso la valle in direzione di Zanco 
(vedi la fig. 6), un sito oggi raggiungibile dal paese proprio tramite il tratto 
ancora percorribile della strada della Scandola (fig. 11).  

 Non vi sono allo stato attuale indicazioni di cave un tempo di proprietà 
della comunità di Villadeati. Le notizie documentarie sopra indicate, in ac-
cordo con quanto anche accadeva nel distretto dell’area fiesolana, fanno rife-
rimento a giacimenti che insistono su poderi di proprietà privata. Come sot-
tolinea Goldhwaite per Firenze, la disponibilità di pietra e l’aumento della 
domanda aveva incoraggiato le iniziative degli scalpellini locali; nel caso to-
scano i proprietari delle cave preferivano affittarle o lasciare ad altri il com-
pleto sfruttamento in quanto questi siti avevano un valore catastale piuttosto 
basso46. A Villadeati sono i lapicidi lombardi che colgono l’opportunità di 
sfruttare tali beni, effettivamente difficili da trattare per chi non fosse del me-
stiere dato l’intenso lavoro e la complessa organizzazione della manodopera.  

 Le cave erano situate in ampi poderi; lo scalpellino Iorio Succi affitta per 
un anno una cava da Bernardino «de Archerio» al prezzo di quattro lire a ra-
gione di venti soldi ogni lira; il pagamento viene suddiviso in rate da corri-
spondere ogni tre mesi. L’area di estrazione di sua pertinenza viene delimita-
ta rispetto al resto della proprietà mediante «signa posita» oltre i quali il 
maestro non può intervenire. Egli deve cavare la pietra e gli è concesso di-
sporre soltanto del materiale che è frutto del suo lavoro. Il proprietario riser-
va a sé parte della legna risultante dallo sradicamento degli alberi attuato per 
liberare il fronte della cava47, un dato che sembra segnalare la presenza di 
un’area boscosa difficilmente sfruttabile a fini agricoli a causa degli affiora-
menti lapidei e della vegetazione.  

 Si ha ragione di pensare che dalle cave del Priocco il materiale semilavora-
to venisse condotto nell’abitato per la rifinitura. A questo proposito si ricorda 
l’atto relativo alla fornitura per il castello di Casale Monferrato del 18 novem-
bre 1506 rogato «in plana loci Villedeatorum videlicet in capsina tecta palea 
Laurencii Maglolii ubi nunc laboratur in lapidibus»48. Il documento fornisce 
indicazione di una casa rustica, dove venivano lavorate le pietre, situata «in 

                                                 
43 ASAl, NM, Ubertino Gigiario, m. 2032, atto del 7 dicembre 1522.  
44 ASCVilla, Figurato della Comunità di Villadeati, 1786, fol. 66.  
45 TOMMASO AUDISIO, Tipo Regolare di tutta la parrochia di Villadeati continente i beni che compon-

gono i benefici della parrocchiale della Pietà di S. Maria di S. Carlo della Concessione della B. Vergine 
e quelli della chiesa par.le di S. Remigio, della SS. Trinità in enfiteusi come pure tutti i casegiati strade e 
rivi con precisa indicazione di tutte le altre parrochie limitrofi es[…] (strappo del supporto cartaceo) tutta 
esattezza dalla pubblica mappa . Dal prevosto Audisio - Gennaio MDCCCXXXIV, mappa a china colora-
ta, 1834, custodita presso la casa parrocchiale di Villadeati. Il priocco (“parioch”, “prioc”) è un termine 
che nel linguaggio dialettale monferrino indica un grande pietrone. Nel dialetto di Lu e di Occimiano la 
parola utilizzata è “parioch”. Cfr. F. ZAIO, Paròli d’ca nòstra. Dizionario fraseologico del dialetto luese. 
Lu M.to 2014, p. 303. Per il Priocco di Casale, così denominato a causa della presenza di una grande pie-
tra, si vedano: C. ALETTO, A. ANGELINO, Le chiese scomparse del Collegio delle Messe della cattedrale 
di Casale (secolo XVI). Un tentativo di collocazione topografica, «Monferrato. Arte e Storia», n. 24, di-
cembre 2012, pp. 81-97, in partic. le pp. 84-85. Ancora sul tema della via della Pietra di Casale si veda: 
IIDEM, Presiliano, ossia San Nicolao, ossia Pastrona. Toponimi e stratificazione cronologica, «Monferra-
to. Arte e Storia», n. 26, dicembre 2014, pp. 57-74, in partic. la p. 73.  

46 R. A. GOLDTHWAITE, La costruzione della Firenze rinascimentale, Bologna 1984, pp. 313-319.  
47 ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428, 24 ottobre 1506. Si veda anche il regesto dei documenti.  
48 Idem, 18 novembre 1506. Si veda l’appendice documentaria.  



 

14 

 

plana loci Villedeatorum», probabilmente la stessa zona detta “Piano di Vil-
la” nel catasto del 178649 (figg. 12-13), coincidente con il borgo fuori mura 
situato lungo il ripiano della collina più sopra menzionato. Si pensa che que-
sta parte dell’abitato50 possa aver effettivamente ospitato la fase finale dell’at-
tività di lavorazione della pietra in forza della sua migliore accessibilità ri-
spetto al borgo fortificato e del suo diretto collegamento alla strada.  

 Le cave del Priocco (fig. 14-15) sono le uniche documentate nel XVI se-
colo, ma non si può escludere che a quel tempo fossero attivi altri siti. Il ca-
tasto figurato del 1786, infatti, documenta sul territorio di Villadeati toponi-
mi come «Cava», «Cava grande» e «Cavetta»51 che alludono alla presenza di 
aree interessate storicamente dall’attività di estrazione.  

 I giacimenti dovevano costituire uno straordinario bacino di materiali non 
solo per l’esportazione, ma in primis per la costruzione e la decorazione del 
tessuto abitativo e dell’architettura locale, stabilendo una stretta connessione 
tra le risorse del territorio e l’ambiente edificato. Si suppone credibilmente 
che le principali architetture civili (castello, palazzo dei Deati, palazzo della 
comunità) e religiose (chiese di Santa Maria e di San Remigio) siano state ca-
ratterizzate dalla presenza di questa arenaria, di cui oggi sono rimaste in loco 
poche tracce evidenti a causa delle demolizioni, delle riplasmazioni e delle ri-
petute stesure degli intonaci. La caduta accidentale dell’intonaco su alcune 
porzioni del fronte della chiesa di Santa Maria lascia intravedere nell’odierno 
portale (fig. 16) un riutilizzo dei montanti, delle basi e dei capitelli in pietra 
appartenenti verosimilmente al portale (fine XV secolo?) della chiesa preesi-
stente. I montanti presentano nello sguancio interno delle decorazioni a rilie-
vo, che si suppone si estendessero per tutta l’altezza, i cui soggetti risultano 
oggi di non facile lettura (fig. 17). I capitelli mostrano ampie volute a “S” 
sostenute da stilizzate foglie d’acanto (fig. 18), secondo un modello ampia-
mente diffuso nella Lombardia della seconda metà del Quattrocento.  

 
Scalpellini a Villadeati 

 
 La residenza dei lavoratori della pietra nei luoghi dove erano situate le 

cave costituisce una costante dei distretti storici di lavorazione, basti ricorda-
re le aree di estrazione del marmo di Carrara52 o quelle interessate dai siti 
della pietra serena sul monte Cerceri nella zona di Fiesole, Settignano, 
Maiano e Vincigliata53. Nel periodo tra ‘400 e ‘500 la manodopera specializ-
zata dell’area fiesolana risultava in gran parte endogena in quanto la tradi-
zione di lavorazione e l’impulso fornito dall’affermarsi di un nuovo gusto 
architettonico nella Firenze rinascimentale, con una sempre più ampia ri-
chiesta di pietra grigia, aveva fatto sì che l’attività di estrazione e di scalpello 
fosse per molte famiglie locali un lavoro ben consolidato e tramandato di 

                                                 
49 ASCVilla, Figurato della Comunità di Villadeati, 1786, fol. 70.  
50 Alcuni scalpellini abitavano in questo settore dell’abitato: è il caso di Stefano Vedani che nel 1501 

vende una casa coperta di tegole e contigua «domi habitationis ipsius magistri Stephani», sita «in plana 
loci Villedeatorum» e coerente i fratelli Giacometto e Lorenzo «de Gratarolis», la casa di maestro Stefano 
da due parti e il sedime di sua proprietà. Cfr. ASAl, NM, Ubertino Gigiario, m. 2031, atto del 30 giugno 
1501.  

51 ASCVilla, Figurato della Comunità di Villadeati, 1786, foll. 319 e 332.  
52 M. DE MICHELI, Il marmo, le cave, la città, in Scultura a Carrara, Bergamo 1993, pp. 9-25 e L. 

SECCHIARI, Le cave di Carrara. Fortezze di marmo, in Castelli in terra, in acqua e … in aria, Pisa 2002, 
pp. 844-846.  

53 La pietra color del cielo: viaggio nelle cave di pietra serena del Monte Cerceri, a cura di C. SAL-

VIANTI e M. LATINI, Firenze 2001.  
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padre in figlio già nella prima metà del XV secolo54. Il distretto di Villadeati 
non fa eccezione per quanto riguarda la residenza stabile degli scalpellini, 
ma la documentazione reperita indica che molti dei lapicidi residenti non so-
no locali, bensì provengono dalla Lombardia, inducendo a ipotizzare che il 
luogo sia stato meta di una vera e propria migrazione, probabilmente per le 
ragioni più sopra addotte.  

 Si è già avuto modo di ricordare come la più antica attestazione finora 
rintracciata della presenza di lapicidi a Villadeati risalga al 1460 con la cita-
zione del maestro Stefano picapietra «de Mediolano habitator Villedeato-
rum» e la stessa origine milanese viene indicata per Martino Maiocchi, do-
cumentato a Casale Monferrato tra il 1478 e il 150455. Sebastiano da Castello 
è ricordato come «mediolanensis diocesis picatore lapidum»56, inoltre altre 
provenienze delle maestranze indicate nei documenti sono: Como, Castel 
San Pietro di Lugano, Mendrisio, Orta e Pavia, città da cui proviene lo scul-
tore Gian Giacomo da Bergamo57.  

 Appare interessante soffermarsi brevemente sulla figura del maestro Seba-
stiano da Castello, presente a Villadeati nel 1506 come teste all’atto in cui 
Gian Giacomo da Bergamo subappalta materiali in pietra lavorata per il castel-
lo di Casale58. La mancanza del patronimico non permette di riconoscere in 
maniera certa la sua figura, ma sulla scorta dei dati cronologici e dell’attività 
svolta a Pavia, si ha ragione di pensare che egli possa essere identificato in 
quel Sebastiano da Castello, figlio di Cressolo, documentato nel cantiere del-
la certosa pavese il 6 luglio 1495, giorno in cui Giovanni Antonio Amadeo 

                                                 
54 Scalpellini fiesolani e settignanesi lavoravano a Firenze nei cantieri della basilica di San Lorenzo 

(1419-1425 e oltre), dell’Ospedale degli Innocenti (1419-1445), della chiesa di Santo Spirito (a partire dal 
1436) e di palazzo Strozzi (1489-1505), a cui vanno aggiunte le grandi opere che nell’arco del XV secolo 
si stavano realizzando: le mura della città, il palazzo della Signoria e la basilica di Santa Maria del Fiore. 
Cfr. GOLDTHWAITE, La costruzione della Firenze, pp. 229-232 e F. MINECCIA, La pietra e la città. Fami-
glie artigiane e identità urbana a Fiesole dal XVI al XIX secolo, Venezia 1996, pp. 177-178. Inoltre si 
ricorda che tale manodopera specializzata migrava verso le città che fornivano maggiori opportunità di 
lavoro. Per la presenza di maestranze fiorentine, molte di queste provenienti dall’area di estrazione della 
pietra serena, a Roma si veda: S. BORSI, F. QUINTERIO, C. VASIĆ VATOVEC, Maestri fiorentini nei cantie-
ri romani del Quattrocento, a cura di S. DANESI SQUARZINA, Firenze 1989. Per la presenza di maestranze 
settignanesi e fiesolane in Piemonte: G. GENTILE, «Io maestro Meo di Francescho fiorentino… ». Docu-
menti per il cantiere del Duomo di Torino e M. FERRETTI, Le sculture del Duomo nuovo, in Domenico 
Della Rovere e il duomo nuovo di Torino. Rinascimento a Roma e in Piemonte, a cura di G. ROMANO, 
Torino 1990, pp. 107- 200 e pp. 229-262.  

55 Attivo a Casale M.to, ma mai documentato come residente a Villadeati, Martino Maiocchi nel 1478 
appare come teste di un atto rogato in castello e forse in relazione con il medesimo cantiere. Lo stesso 
anno il 27 agosto egli è teste ad un atto rogato “extra civitatem Casalis super refoso Castri Magni” ed è 
indicato come maestro Martino «de Maiochis de Mediolano pichapietra»; l’8 novembre 1493 è teste ad un 
altro atto rogato castello di Casale M.to. Cfr. BAUDI DI VESME, Schede Vesme, p. 1468, ASAl, NM, Gior-
gio Fornari, m. 1879 e Archivio di Stato di Torino (d’ora in poi ASTo), Camerale, art. 922, paragrafo 12, 
notaio G.G. Rusconi. 

56 Attivo certamente a Villadeati, egli risulta teste ad un atto in cui Giovanni Giacomo da Bergamo su-
bappalta la realizzazione di una fornitura di materiali scultorei per la fabbrica del castello di Casale a Za-
nino Mazzola, Pietrino Mazeta (Maceta) e Giovanni Vedani. Cfr. ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428, 
atto del 18 ottobre 1506 (vedi appendice documentaria). Sono note due famiglie Castelli (da Castello, de 
Castello) di artisti (architetti, pittori, scultori, stuccatori) provenienti dal canton Ticino, probabilmente due 
rami di uno stesso ceppo, entrambe già attestate nel XVI secolo, una originaria di Bissone e l’altra origi-
naria di Melide. Cfr. Dizionario Storico della Svizzera Italiana, alle voci Castelli (Bissone) e Castelli 
(Melide) reperibili in linea al seguente sito: http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I45163.php.  

57 Cfr. C. BIANCHI, C. PROSPERI, Spigolature d’archivio su artisti ed artigiani attivi nel Casalese tra 
Cinque e Seicento, «Rivista di Storia Arte Archeologia per le province di Alessandria e Asti», CXXII. 1, 
anno 2013, pp. 139-181, in partic. le pp. 150-160.  

58 Si veda la nota n. 48.  

http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I45163.ph
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viene nominato stimatore dei lavori compiuti da lui e da suo padre59. Nello 
stesso anno i due lapicidi incaricano l’architetto di rivedere i conti e calcola-
re i debiti e i crediti relativi alla costruzione del palazzo pavese di Giovanni 
Francesco Bottigella, per il quale nel 1492 Cressolo60 si era impegnato a for-
nire il materiale lapideo necessario (colonne con basi e capitelli, colonnine 
con basi e capitelli, scalini) su disegno dell’Amadeo stesso61. Nel luglio del 
1507 Sebastiano da Castello è nuovamente attivo a Pavia dove promette ai 
deputati della fabbrica del duomo di lavorare i pezzi in marmo di Ornavasso 
per un pilone del tiburio ancora sotto indicazioni di Giovanni Antonio Ama-
deo62 e poi successivamente nel 1516 quando assume l’incarico di scolpire il 
materiale lapideo per la realizzazione delle finestre dell’ospedale di San Mat-
teo secondo il disegno del maestro Antonio Della Porta detto il Tamagnino63.  

 Tra il 1493 e il 1507 è documentata la presenza a Casale di tre lapicidi 
toscani: Cristoforo64, Bernardo - detto Nardo o Nardino - e Ameo, tutti indi-
cati con il generico aggettivo «florentinus»65. Il 7 aprile 1500 «magister Nar-
dinus et magister Ameus florentini picatores petre» sono detti «habitatores 
Civitatis Casalis»66. Allo stato attuale delle ricerche non è stata rintracciata 
alcuna carta che attesti la loro residenza a Villadeati, benché il 17 febbraio 
1507 maestro Nardino sia presente in loco per una sentenza di arbitrato in 
merito alla lite tra i picapietra Gian Giacomo da Bergamo e Iorio Succi 
(Succio) relativa ad alcuni materiali in pietra lavorata, occasione in cui il to-
scano svolge un ruolo di garante per la somma che il Succi deve rifondere a 
maestro Giacomo67.  

 I documenti tacciono sulle origini di Battista Barella, di Alessandro, An-
tonio, Bernardino e Zanino Mazzola, di Antonio e Pietro Maceta (Mazeta)68, 
di Iorio e Zanino Succi (Succio)69, appartenenti ad un gruppo familiare stabi-
lito nel cantone di Lussello. Sulla scorta delle conoscenze ad oggi acquisite 
si può affermare che il gruppo delle maestranze di provenienza lombarda è 
certo il più numeroso e appare dominare il mercato locale. In questo insieme 

                                                 
59 Cfr. C.R. MORSCHECK, Relief sculpture for the façade of the Certosa di Pavia 1473-1499, New York 

- London, 1978, p. 302.  
60 Cressolo da Castello risulta un importante fornitore di materiali sia grezzi che lavorati per edifici privati, 

come il palazzo Bottigella di Pavia (si veda testo e note successive) e per fabbriche pubbliche come il castel-
lo di Vigevano su committenza ducale (1488- 1496). Sulle forniture per il castello di Vigevano: colonne in 
“marmorum bastardum” [marmo di Ornavasso] (1488), dieci “navate” di serizzo (1492) e ottocento brac-
cia di “rendondone” [pietra situata alla base della muratura] si veda: P. BOUCHERON, Le pouvoir de bâtir. 
Urbanisme et politique édilitaire à Milan (XIVe– XVe siècles), Paris 1998, pp. 285 nota n. 133, 447 e 467.  

61 A questo proposito si veda: Giovanni Antonio Amadeo. Documents / I documenti, a cura di R. 
SCHOFIELD, J. SHELL, G. SIRONI, Como 1989, pp. 209-210 (doc. 304, 1492, 20 dicembre) e pp. 231-232 
(doc. 383, 1495, 11 febbraio) e p. 237 (doc. 405, 1495, 6 luglio). 

62 Ibidem, pp. 400-402, in partic. la p. 402 (doc. 1057, 1507, 17 luglio).  
63 MORSCHECK, Relief sculpture, p. 343.  
64 ASTo, Camerale, art. 922, paragrafo 12, notaio G. G. Rusconi: l’8 novembre 1493 un maestro Cri-

stoforo fiorentino è teste insieme a maestro «Martino picapietra de Mediolano» a un atto rogato nel ca-
stello di Casale M.to e tutti e due sono detti abitatori di Casale. L’atto si riferisce a una convenzione tra il 
Maestrato delle Entrate e la comunità di Borgo San Martino.  

65 Per un’ipotesi di provenienza dal cantiere del duomo nuovo di Torino di maestranze toscane presenti 
a Casale allo scadere del XV secolo si veda: A. PERIN, Il palazzo tra gotico e rinascimento da Alba a Ca-
sale Monferrato, in Architettura e insediamento nel tardo medioevo in Piemonte, a cura di M. VIGLINO 

DAVICO, C. TOSCO, Torino 2003, pp. 143-176, in partic. la p. 161.  
66 BAUDI DI VESME, Schede Vesme, p. 1512.  
67 ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428, atto del 17 febbraio 1507. Si veda il regesto dei documenti.  
68 La famiglia Maceta è attestata a Villadeati nel 1470. Cfr. GARRONE, GENESIN, Statuti, p. 35 e 

ASCVilla, Statuti, fol. 36 v, atto del 12 novembre 1470 rogato a Villadeati «in domo habitationis Antonij 
Macete et Johannis eius fratris».  

69 Si veda la tabella dei lapicidi.  
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emergono le famiglie dei Vedani (Avedani, Avedano) e dei “da Bergamo” 
(«da Pergamo»), la prima caratterizzata da una diramata attività lavorativa e 
da una lunga e stabile presenza sul territorio e la seconda da segnalare per la 
capacità imprenditoriale di Gian Giacomo, preludio dell’ascesa sociale dei 
suoi discendenti.  

 
I Vedani: una famiglia di origini lombarde impegnata nella lavorazione 
della pietra  

 
 Come abbiamo già detto, Alessandro Baudi di Vesme nelle sue «Sche-

de» ricorda per primo il maestro Stefano picapietra «de Mediolano habitator 
Villadeatorum» come debitore di una somma verso Giovanni Aloisio «de 
Broxollo» il 21 aprile 146070. L’espressione «de Mediolano» dichiara la sua 
provenienza dalla capitale del ducato sforzesco e induce a ipotizzare una sua 
formazione all’interno del cantiere del duomo, al pari di Martino Maiocchi, 
che può forse essere identificato in quel «Martino Majocchi» documentato 
nel 1462 dagli Annali della fabbrica della cattedrale milanese71. Nel 1465 Ste-
fano è teste ad un atto rogato a Casale «in castro magno, in canzelaria nova 
penes introitum dicti castri», un dato che induce a pensarlo attivo in castello 
nel grande cantiere avviato dal marchese Guglielmo VIII (1464-1483)72.  

 In tale figura si può attendibilmente riconoscere Stefano Vedani senior, il 
capostipite di una famiglia documentata a Villadeati per circa un secolo 
(1460-1562) (si veda in appendice l’albero genealogico) e alla fine degli anni 
’60 del ‘400 già ben inserita nella comunità locale, in quanto il nostro ne ri-
sulta sindaco e procuratore73. Egli è attivo nella chiesa di Santa Maria nuova 
di Lu su committenza di Pagano Della Valle74, nonché a Casale per Raffaele 
Asinari e per gli agenti della comunità che gli commissionano colonne con 
basi e capitelli per il palazzo del comune (1500)75.  

 I suoi figli Bernardino e Giovanni Antonio negli anni 1499-1500 forni-
scono materiale lapideo (colonne, capitelli e basi) per il palazzo di Giacomo 
Gaspardone a Casale (oggi palazzo Ottavi)76. La continuità di residenza a 
Villadeati è attestata dai documenti del 20 novembre 1501 e dell’11 luglio 
1502 rogati «in plano» e «in loco» «Villedeatorum» rispettivamente «in do-
mo solite habitationis Bernardini filii magistri Stephani de Vedanis dicti pi-
capetre de Mediolano» e «in domo solite habitationis Johannis Antonii pica-
petre»77. Giovanni Antonio premuore a Bernardino (è detto morto nel 1505) 
lasciando dei figli minori, di cui risulta tutore Antonio Mazzola78. Egli lascia 
interrotta anche la lavorazione di quattro colonne con capitelli e basi nonché 
di altri pezzi di pietra commissionati da Giovanni Antonio Serralunga, citta-
dino albese. Una commessa di cui vengono incaricati il 20 ottobre 1506 altri 
due lapicidi: Petrino Maceta, figlio di Antonio, e Giovanni Vedani, figlio di 

                                                 
70 BAUDI DI VESME, Schede Vesme, pp. 1628- 1629.  
71 Annali della Fabbrica del Duomo di Milano, vol. II, Milano 1877, p. 164.  
72 ASAl, NM, Giorgio Fornari, m. 1878, atto del 13 maggio 1465.  
73 Vedi nota n. 14. 
74 ASAl, NM, Umberto Stropini, m. 3667 cit. da BIANCHI, PROSPERI, Spigolature d’archivio su artisti, 

p. 150 nota n. 29.  
75 Cfr. BAUDI DI VESME, Schede Vesme, p. 1629.  
76 PERIN, Il palazzo tra gotico e rinascimento, p. 161 e ASAl, NM, Oliviero Capello, m. 1055, atto 15 

dicembre 1500.  
77 Cfr. BAUDI DI VESME, Schede Vesme, p. 1629. 
78 ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428, atto del 19 luglio 1505: Antonio Mazzola è tutore «filiorum 

et heredum nunc quondam Jo. Antonii pica pietra fratris dicti Bernardini»  
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Gabriele79, che si impegnano a lavorare con il consenso dei loro padri80. Gli 
stessi picapietra, in collaborazione con Zanino Mazzola, il 18 novembre 
1506 subappaltano da Gian Giacomo da Bergamo la realizzazione di un’in-
gente quantità di materiali lapidei per il castello di Casale81.  

 Francesco e Giovanni Remigio, figli di Giovanni Antonio, sono quelli 
più frequentemente attestati a partire dal 1515 sia per quanto riguarda l’atti-
vità lavorativa che per l’acquisto di immobili e terreni sul territorio di Villa-
deati e più estesamente anche fuori da questo82. La loro formazione al lavoro 
si attua nel contesto familiare, probabilmente sotto la guida dello zio Bernar-
dino, e si ha ragione di pensare che in un giovane Francesco Vedani83 possa 
essere identificato il maestro «Francesco de Villedeatorum», attivo presso la 
cattedrale di Alba tra il 1515 e il 151684. Non è dato sapere se l’arenaria di 
Villadeati abbia avuto un ruolo nel cantiere del duomo albese (impianto 
1486)85, appare comunque lecito domandarsi se la presenza di maestranze 
specializzate provenienti da Villadeati possa aver indotto anche l’approvvi-
gionamento del materiale lì estratto86.  

 Francesco, talvolta in collaborazione con il fratello Giovanni Remigio, 
risulta incaricato da diversi committenti della realizzazione di componenti in 
pietra per l’architettura. Il 13 marzo 1526 a Trino stringe patti con Giovanni 
Giolito de’Ferrari87, noto tipografo attivo in patria, a Torino e a Venezia (noti-
zie dal 1508 al 1539/40)88. La stamperia trinese aveva sede nel suo palazzo, un 
edificio molto esteso per cui Francesco viene incaricato di fornire «capitellos 
novem cum ordinibus duobus solij pro singulo capitello cum suis scartozis» e 
«dare solium super quo reponi debent dicta capitella». La commissione ri-
guarda anche trentasei colonnine, diciotto a sezione tonda e altrettante a sezio-

                                                 
79 ASAl, NM, Ubertino Mazzola, m. 2443, atto del 16 settembre 1517, che fa riferimento ad una riunione 

del consiglio dei capi di casa della comunità, riunito «in loco Villedeatorum videlicet in ecclesia Santis-
sime Marie de dicto loco». In quell’occasione Gabriele Vedani, padre di Giovanni, risulta tra i capi di casa.  

80 ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428, atto del 20 novembre 1506. Si veda il regesto dei documenti.  
81 Si veda la nota n. 48.  
82 Cfr. ASAl, NM, Ubertino Mazzola, m. 2441e 2442, in partic. acquisto di una masseria nel territorio 

di Villa San Secondo (25 luglio 1539).  
83 Egli risulta ben documentato a Villadeati tra il 1509 e il 1533.  
84 Archivio Capitolare della Cattedrale di Alba (d’ora in poi ACAA), fald. 9, Registro dei conti del can-

tiere del duomo, quinternetto VI, foll. 20v, 21v, 34v. Inoltre nel 1515 è attestato un «magister Bernardi-
nus picapietra» impegnato «in labore fabrice fenestrarum», forse lo zio di Francesco (Ibidem, fol 33v).  

85 Sul cantiere del duomo di Alba si veda: E. LUSSO, «Positus fuit primus lapis in fondamentis ecclesie 
Sancti Laurentii». Il vescovo Andrea Novelli e la fabbrica del nuovo duomo di Alba (1486-1516), in Pie-
tre e marmi. Materiali e riflessioni per il lapidario del duomo di Alba, a cura di G. DONATO, Alba 2009, 
pp. 39-49.  

86 Per un’analisi petrografica dei materiali medievali e rinascimentali non di reimpiego del lapidario del 
duomo di Alba dove viene indicata la presenza di “arenaria” proveniente dalle cave di San Bartolomeo, 
affacciate sulla valle Tanaro pochi chilometri a monte di Cherasco, si veda: M. GOMEZ SERITO, Le pietre 
della Cattedrale: un approccio petrografico, in Pietre e marmi, pp. 51-58. Nei conti del cantiere del 
duomo albese vengono anche segnalate le forniture di materiale lapideo e di marmo, ma raramente si spe-
cifica la provenienza: ACAA, fald. 9, Registro dei conti .., quinternetto VI. Qui sono registrati i pagamen-
ti: «laboratoribus qui foderunt lapides» (anno 1514 - fol. 17r); «pro laboratoribus ad fodiendum lapides» 
(anno 1516 - fol. 22r); ad Ambrogio de Blinis «pro conducta marmoris ex Fossano» (anno 1516 - fol. 33r).  

87 ASAl, NM, Giovanni Buccelli, m. 883, 13 marzo 1526, l’atto è stato edito da G. DONDI, La casa dei 
Giolito in Trino, «Bollettino Storico Bibliografico Subalpino», anno LXVIII, 1970, pp. 255-273 in partic. 
le pp. 271-273, citato e stralciato da BIANCHI, PROSPERI, Spigolature d’archivio su artisti, pp. 156-158.  

88 Su Giovanni Giolito si veda: M. CERESA, s.v. Giolito de’Ferrari Giovanni senior, in Dizionario Bio-
grafico degli Italiani, vol. 55, Roma 2001, consultato in linea al seguente indirizzo: http://www.treccani. 
it/enciclopedia/giolito-de-ferrari-giovanni-senior_(Dizionario-Biografico)/ (1 dicembre 2016). Più in ge-
nerale sull’arte tipografica e i tipografi a Trino: Trino e l’arte tipografica nel XVI secolo. Dal Marchesato 
di Monferrato, all’Europa, al mondo, a cura di M. BALBONI, atti del convegno: Trino e Vercelli 13-14 
aprile 2013, Novara 2014.  
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ne quadrata con i rispettivi pezzi di architrave per la costruzione di una log-
gia, inoltre viene richiesta l’esecuzione di una serie di scalini da montare in 
una piccola corte e di due pezzi lapidei per la realizzazione di un pozzo.  

 Oggi le strutture di casa Giolito appaiono perdute; Dondi sostiene che 
esse siano da riconoscere nella casa rinascimentale posta in via Gennaro n. 
14 a Trino89, dato che allo stato attuale delle conoscenze appare da discutere 
in quanto i capitelli del portico presentano gli stemmi della famiglia Pugella. 
Nonostante l’assenza dei manufatti, che avrebbero permesso di leggere me-
glio l’operato del nostro e i dati materici legati alla pietra, l’atto appare di un 
certo interesse perché attesta la capacità di Francesco di soddisfare commit-
tenti facoltosi con una cultura e un gusto che spaziano al di fuori dell’ambito 
locale; ne sono testimonianza alcuni accenni contenuti nel documento come i 
capitelli «cum suis scartozis», espressione che rimanda direttamente alle volu-
te del capitello nel linguaggio classico e le «architrabes qui reponi debet super 
dictas columnas» che fanno chiaro riferimento ad una loggia trabeata in pietra, 
non così comune nel Piemonte lombardo del primo quarto del Cinquecento.  

 Nel contratto del 26 settembre 1528 le monache di Santa Caterina di Ca-
sale, poco tempo dopo aver avuto in dono il palazzo marchionale al fine di 
fondarvi un monastero90, commissionano a Francesco Vedani, in collabora-
zione con il fratello Giovanni Remigio, Alessandro Mazzola e Battista Barel-
la, tutti residenti a Villadeati, «columnas omnes necessarias pro fabrica dicti 
monasterij». Nel documento viene specificato che i sostegni devono essere 
“delle colonne in pietra di Villadeati con le basi e i capitelli”91, facendo chia-
ro riferimento all’arenaria in questione (fig. 19-20). Il nostro nel 1531 si im-
pegna con la comunità di Trino per una fornitura di sedici capitelli «pro por-
tello construendo»92 e l’anno successivo fornisce una partita di scalini e di 
colonne con basi e capitelli a Giovanni Vincenzo del Carretto. Inoltre scolpi-
sce anche «octo insigna seu arma Carretorum ponenda in capitellis quarum-
dam columnarum» per la nuova casa di Casale dello stesso committente93.  

 L’attività di Francesco Vedani segna la fase di ormai piena adesione al 
linguaggio all’antica che si esprime attraverso l’uso di eleganti proporzioni 
dei sostegni strutturali e di forme che rimandano agli ordini classici, entram-
bi elementi riscontrabili nel cortile del collegio Trevisio (ex chiostro del mo-
nastero di Santa Caterina) a Casale. Su quali modelli si sia formata la sua 
cultura artistica non è dato sapere con certezza. Forse la frequentazione del 
cantiere del duomo di Alba negli anni in cui si stavano realizzando la cappel-
la e l’arca marmorea di San Teobaldo ad opera di Antonio Carlone94 e di altri 

                                                 
89 DONDI, La casa dei Giolito, p. 265.  
90 Per la donazione del palazzo marchionale alle monache di Santa Caterina si veda: A. PERIN, C. SO-

LARINO, La donazione del palazzo marchionale detto “di Gian Giorgio” alle monache dell’ordine di 
Santa Caterina da Siena di Casale Monferrato (6 luglio 1528), «Monferrato. Arte e Storia», dicembre 
2014, pp. 115-124 con bibliografia precedente.  

91 ASAl, NM, Giovanni Massazza, m. 2408.  
92 ASAl, NM, Giovanni Buccelli, m. 890, atto del 10 ottobre 1531. Cfr. anche BIANCHI, PROSPERI, Spi-

golature d’archivio su artisti, p. 158.  
93 BAUDI DI VESME, Schede Vesme, p. 1629.  
94 Nella figura di Antonio Carlone attivo ad Alba viene riconosciuto quell’Antonio Carlone, figlio di 

Battista, che il 13 giugno 1492 in Certosa a Pavia viene messo al servizio del maestro Antonio Della Por-
ta, detto il Tamagnino affinché quest’ultimo lo istruisca «in arte picatoris» per quattro anni. (MOR-

SCHECK, Relief sculpture, p. 296). Il rapporto con il Tamagnino risulta stretto sia in Certosa, sia in rela-
zione alla bottega che nel primo decennio del XVI secolo Antonio Della Porta impianta a Genova; su 
questi aspetti si veda M. FERRETTI, Le sculture del Duomo nuovo, in Domenico della Rovere e il duomo 
nuovo di Torino. Rinascimento a Roma e in Piemonte, a cura di G. ROMANO, Torino 1990, pp. 229-262. 
Antonio Della Porta detto il Tamagnino appartiene alla famiglia Della Porta, di origini porlezzane; a que-
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scultori quali Bernardo da Bergamo e Paolo da Milano, alias Paolo Della Por-
ta95, può aver indirizzato la sua attività verso un classicismo più maturo in 
accordo con il gusto che lentamente andava permeando la committenza. Può 
essere interessante notare che Giovanni Remigio è figura frequentemente al 
fianco di Francesco negli atti di compra-vendita, mentre poco emerge dalla 
documentazione relativa al lavoro, come se egli fosse maggiormente dedito 
agli affari di famiglia e all’attività che si svolgeva nel luogo di residenza 
(cavatura della pietra, gestione della bottega); infatti nel 1536 e nel 1539 ri-
sulta sindaco di Villadeati e ben inserito nella gestione della comunità96.  

 Giovanni Vedani, figlio di Gabriele, è probabilmente poco più anziano di 
Francesco e Giovanni Remigio, ma allo stato attuale delle ricerche non si è 
in grado di definire il loro legame di parentela, trattandosi di due distinti ra-
mi della stessa famiglia oggi non ancora collegabili tra di loro97. Giovanni 
risulta attivo su committenza di Giovanni Antonio Serralunga in merito alla 
fornitura di colonne lasciata incompiuta da Giovanni Antonio (1506)98 e 
Giovanni Giacomo da Bergamo gli subappalta la realizzazione di materiali 
in pietra lavorata per il castello di Casale (1506)99. Inoltre nel 1535, in colla-
borazione con Battista «de Theodoris», contrae patti con Giovanni Antonio 
Vurlando per scolpire tre colonne di pietra viva da cavare e lavorare sul terri-
torio di Villadeati e altri materiali in pietra lavorata; nel documento entrambi 
sono definiti «sculptores Villedeatorum»100.  

 Di Stefano Vedani, fratello di Giovanni, non si conoscono dati sull’atti-
vità lavorativa, ma la ricerca ha fatto emergere una notizia di grande interes-
se: il 7 novembre 1530, egli risulta in procinto di partire per un viaggio in 
paesi stranieri, in particolare per andare a Roma, occasione per la quale dona 
tutti i beni mobili e immobili da lui posseduti a Villadeati a Giovanni, che ac-
cetta di buon grado con promessa di integra restituzione101. Il 24 ottobre 1531 

                                                                                                                   
sto proposito si consulti: H. KRUFT, A. ROTH, The Della Porta workshop in Genoa, «Annali della Scuola 
Normale Superiore di Pisa. Classe di Lettere e Filosofia», serie III, vol. 3, n. 3 (1973), pp. 893-954.  

95 I pagamenti al lapicida Francesco di Villadeati si alternano a quelli di Antonio Carlone, di Bernardo 
da Bergamo e di Paolo da Milano per l’arca del santo patrono di Alba. ACAA, fald. 9, Registro dei conti 
del cantiere del duomo, quinternetto VI, foll. 19r-33r. Sulla realizzazione dell’arca di San Teobaldo: G. 
GABRIELLI, Sculture di Antonio Carlone ad Alba, in Architetti e scultori del Quattrocento, a cura di E. 
ASLAN, Milano 1959, pp. 167-172; FERRETTI, Le sculture del Duomo nuovo, pp. 245-252 e G. DONATO, 
L’immagine riscoperta di Andrea Novelli nel duomo di Alba, in Per Giovanni Romano. Scritti di amici, a 
cura di G. AGOSTI, G. DARDANELLO, G. GALANTE GARRONE, Savigliano 2009, pp. 70-71. Paolo Della 
Porta, figlio di Pietro, appartiene a un gruppo familiare originario dell’alto novarese i cui componenti 
sono detti anche “novarini”. Egli nel 1489 figura tra i membri della Scuola dei Quattro Coronati, confra-
ternita che raccoglieva i lapicidi del duomo di Milano, è attivo presso la fabbrica della cattedrale milanese 
a cui chiede licenza nel 1519 e poi ancora nel 1523 per lavorare, insieme a Michele da Merate, alla fonta-
na di marmo della marchesa di Mantova. Cfr. F. REPISHTI, Anticipazioni su Girolamo Della Porta detto il 
Novarino. L’attività nel Duomo e il primo progetto per la chiesa di San Giuseppe a Milano (1519), «Arte 
Lombarda», n. 137, 2003/1, pp. 61-69.  

96 ASAl, NM, Ubertino Mazzola, m. 2442, atti dell’8 aprile1536, 27 settembre 1536 e 22 luglio 1539. 
Nel 1553 anche Francesco Vedani risulta delegato della comunità e insieme al consigliere Cristoforo Del-
la Porta promette a Pietro Natta, consignore di Murisengo, il versamento della somma di denaro a lui 
spettante per essere stato podestà a Villadeati e a Villa San Secondo. Cfr. BIANCHI, PROSPERI, Spigolatu-
re d’archivio su artisti, nota n. 54 a p. 157.  

97 Si può credibilmente ipotizzare che siano cugini: nel 1545 nel cantone di Lussello Giovanni Remigio 
è testimone al testamento di Stefano (ASAl, NM, Ubertino Mazzola, m. 2443, atto del 25 novembre 1545).  

98 Si veda la nota n. 80.  
99 Si veda la nota n. 48.  
100 ASAl, NM, Francesco Moranzano, m. 4525, atto datato 23 dicembre 1535 rogato a Casale, in can-

tone Montarone nella bottega di tessuti [apotheca draperie] di Giovanni Antonio Vurlando.  
101 ASAl, NM, Gigiario Ubertino, m. 2032, atto del 7 novembre 1530: «[…] Cum ita sit que Stephanus 

filius quondam Gabriellis de Avedanis de dicto loco cupiat et vellit a patria Montisferrati recedere et ire 
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Stefano è di nuovo presente in patria e di comune accordo con il fratello an-
nulla la donazione102. La sua assenza dalle carte locali relative al periodo com-
preso tra l’autunno del 1530 e l’ottobre del 1531 fanno pensare che egli possa 
aver compiuto il suo viaggio con soggiorno a Roma e sia poi tornato a Villa-
deati, dove risulta documentato fino al 1545, anno in cui fa testamento103.  

 Per ragioni di spazio si tralasciano qui ulteriori notizie sui componenti di 
questa famiglia, mentre appare interessante segnalare la prosecuzione dell’at-
tività di lavorazione della pietra da parte di altri due suoi membri negli anni 
sessanta del XVI secolo. Si tratta di Giovanni Remigio e Gabriele, non chia-
ramente collocati nell’albero genealogico, che nel 1560 sono incaricati di 
realizzare «cordonos et canonarias lapidis qui et que ponenda sunt in opera 
toroni unius quod faciunt prope castrum civitatis Casalis» in società con Bat-
tista da Orta e Antonio Mazzola104 e due anni dopo sono coinvolti nella ven-
dita di due colonne con rispettive basi e capitelli ai proconsoli di Casale105.  

 I Vedani, a differenza di molti artigiani attivi nel settore dell’edilizia 
(mastri da muro, lapicidi, stuccatori) che praticavano una migrazione stagio-
nale tra i luoghi d’origine e le aree di lavoro, si radicano nel territorio tra Ta-
naro e Stura e tracce della loro presenza sono ancora documentate nel 1623 
quando un Sebastiano «Avedani» figura tra i membri del consiglio di Villa-
deati riunito per ratificare l’aggiunta di due capitoli agli statuti106.  

 
Gian Giacomo da Bergamo da Pavia lapicida e scultore  

 
 La presenza di Gian Giacomo da Bergamo a Villadeati e a Casale è un 

dato di grande interesse perché costituisce una testimonianza degli stretti e 
reiterati legami artistici che dovettero intercorrere tra la Lombardia e il Mon-
ferrato nella prima metà del XVI secolo. La sua vicenda appare inquadrabile 
in una migrazione di manodopera specializzata le cui cause sono per noi og-
gi ancora sfuggenti, ma in generale ricollegabili a diversificate motivazioni: 
richieste della committenza, legami parentali, rapporti di lavoro con mae-
stranze già stanziate in terra monferrina e non ultima la disastrosa situazione 
del Ducato di Milano conseguente alla caduta di Ludovico il Moro (1499). 
Una circostanza che determina le crisi alterne dei grandi cantieri e la necessi-
tà da parte di molti maestri di cercare altrove lavoro, fortuna e uno stato di 
maggior sicurezza. Il Monferrato nel primo quarto del Cinquecento e anche 
oltre continua a essere un luogo di diffusa richiesta di manodopera da impie-
gare nell’edilizia e nelle arti decorative in forza della presenza di una corte 
ancora stabilmente insediata.  

 Non si hanno notizie sull’attività svolta da Gian Giacomo a Pavia, poiché 
egli non risulta attestato nel cantiere della certosa, né in altri cantieri della 

                                                                                                                   
[…] eum in alienis partibus, precipue ad urbem Romanam, per fortuna sua, volensque ante eius recessum 
de bonis suis disponere […]». Stefano e Giovanni sono fratelli solo per via paterna.  

102 Idibem.  
103 ASAl, NM, Ubertino Mazzola, 2443.  
104 ASAl, NM, Giovanni Antonio Mazzola, m. 2436, atto del 17 aprile 1560, cit. da BIANCHI, PROSPE-

RI, Spigolature d’archivio su artisti, p. 159.  
105 Archivio Storico del Comune di Casale M.to (d’ora in poi ASCCM), serie I, m. 9, atto del 15 giugno 

1562.  
106 ASAl, NM, Giovanni Francesco Gallo, atto del 22 dicembre 1623, cit. da GARRONE, GENESIN, Sta-

tuti, p. 7. A indicare una continuità di permanenza di rami della famiglia Avedani in Monferrato si ricorda 
che nella seconda metà del Settecento tra le antiche famiglie di Moncalvo ne viene annoverata una con 
questo nome. Cfr. Archivio Storico del Comune di Moncalvo, Serie Liti, m. 246, atti di lite tra la Città di 
Moncalvo e la Compagnia del SS. Sacramento, 1771-1781.  
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città; ma si presume però possa essere stato attivo nella grande fabbrica del 
duomo, poco documenta a causa della dispersione dell’archivio. Qui infatti è 
comprovata la presenza di suo fratello Antonio, anch’egli pica pietra ( si ve-
da l’albero genealogico in appendice), che il 15 novembre 1503 assiste come 
testimone a una “confessio” nella cancelleria della cattedrale insieme a Gio-
vanni Antonio Amadeo107.  

 Gian Giacomo da Bergamo è documentato nello stato paleologo dal 18 
novembre 1506, quando con atto rogato a Villadeati subappalta a Giovanni 
Vedani, Zanino Mazzola e Pietrino Maceta, «omnes picatores lapidum et de 
supradicto loco Villedeatorum» una parte della fornitura di materiale lapideo 
per il castello di Casale a lui commissionata108. Si fa riferimento a diciotto 
colonne con basi, capitelli e rispettivi “passoni”109 e a duecento braccia di 
pietra per realizzare «bechadelos latas et grossas», cioè delle grandi menso-
le110, che i maestri si impegnano a «fodere et exgrossare seu exbozare in ca-
vis quas tenet dictus magister Jo. Jacobus super finibus dicti loci Ville»111. 
Una commissione importante che può darsi sia da ricollegare ai lavori attuati 
nel castello in vista del matrimonio tra Guglielmo IX e Anna d’Alençon, 
concordato nel 1501 e celebrato il 31 ottobre 1508 nella chiesa Saint Sau-
veur a Blois112. Un intervento cui probabilmente è da ricondurre la presenza 
del nostro in castello come teste a un atto rogato il 2 marzo 1508113.  

 La figura di Gian Giacomo da Bergamo appare emergente nel contesto so-
cio-economico villadeatese, in primo luogo per la significativa committenza 
marchionale e altresì per il controllo delle cave di cui detiene la proprietà. La 
lettura del documento sopracitato ci permette di affermare che egli appare 
come un capomaestro in grado di accollarsi grosse partite di lavoro e di redi-
stribuirlo ad altri fornendo loro gli attrezzi del mestiere e la possibilità di lavo-
rare nei suoi giacimenti lapidei. Il 14 dicembre 1506 egli acquista da Domenico 

                                                 
107 Egli viene definito maestro Antonio da Bergamo («de Pergamo») picapietra pavese, figlio del fu Fi-

lippo, a questo proposito si veda: Giovanni Antonio Amadeo. Documents, p. 342 (doc. n. 829, 1503, 15 
novembre). Il duomo di Pavia è una struttura imponente, risultato di un cantiere durato secoli. La prima 
pietra venne posta nel 1488 per volere di Gian Galeazzo Sforza, Ludovico il Moro e Ascanio Sforza, allo-
ra vescovo di Pavia. La struttura fu impiantata su progetto di Bramante, Giovanni Antonio Amadeo e Cri-
stoforo Rocchi. Per un quadro generale sulla storia della fabbrica si veda: P. FAVRETTO, L. GIORDANO, M. 
VISIOLI, L. BAINI, Il duomo (secoli XV- XVIII), in Storia di Pavia, II, vol. IV, Milano 1995, pp. 753-797.  

108 Si veda la nota n. 48.  
109 Con il termine “passone” si intende la pietra posta alle fondamenta della colonna e in asse a questa. 

Tali elementi che caratterizzano l’impianto di una fila di colonne nel contesto di un porticato o di più file 
di colonne in un ambiente a navate, sono ben documentati nel cantiere delle scuderie del castello di Vige-
vano allo scadere del XV secolo: «Havendo Ioannetto de Mandello presente ostansore havuto carichi di 
condurre ad Vigevano tutti quelli passoni de sarizo che sono necessari pro uso delle nostre stalle là» 
[ASMi, Frammenti ducali, cart 4, f. 3257, 19 agosto 1489; cit. da BOUCHERON, Le pouvoir de bâtir, p. 
468]. «Havendo maestro Zoanne de Mandello et maestro Antonio de la Porta havuto cura de fare cavare 
dove bisognerà et condure le columne necessarie de preda alla fabrica delle stalle nostre principiate ad 
Milano et al Vigevano» [ASMi, Registri ducali, registro 120, fol. 488r 6 luglio 1490 cit. da Ibidem].  

110 Il termine “bechadelos” indica le mensole; a questo proposito si veda la testimonianza di Filarete 
che in merito alle differenze tra il linguaggio toscano e quello lombardo utilizzato nel cantiere edilizio 
afferma: «E così ancora intendo di mostrare beccatelli, qui a Milano si chiamano mensole». Cfr. A. 
AVERLINO DETTO FILARETE, Trattato di architettura, a cura di A.M. Finoli, L. Grassi, Milano 1972, vol. 
I, libro IX, p. 242.  

111 Si veda la nota n. 48. 
112 Per l’attestazione di parti della zona residenziale del castello dette nuove e rinnovate nel 1515- 1516 

si vedano le notizie raccolte in A. PERIN, Il castello di Casale Monferrato nella prima metà del XVI seco-
lo, «Monferrato. Arte e storia», n. 21, dicembre 2009, pp. 55-69.  

113 ASTo, Camerale, art. 922, paragrafo 12, notaio G. G. Rusconi, 3 marzo 1508, atto rogato nel castel-
lo di Casale nella cancelleria delle entrate marchionali alla presenza del nobile Antonio Della Torre di 
Rivalta cancelliere, del maestro Gio. Giacomo da Pergamo picapietra […]. Si tratta di un atto relativo alla 
locazione di alcuni mulini.  
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«de Archerio» «omnes lapides existentes in quadam eius possessione sive zer-
bo sita super finibus dicti loci, loco dicto ad priochum», per poter «fodere et 
cavare in dicta cava sive petia zerbi»114; si pensa possa trattarsi di un giacimen-
to lapideo distinto da quelli citati nel documento del novembre 1506. Al 29 
gennaio 1507 risale il compromesso - seguito da arbitrato (17 febbraio 1507) - 
relativo a una controversia nata tra Gian Giacomo da Bergamo e il maestro Io-
rio Succi (Succio) in relazione a capitelli e colonne di pietra lavorata115.  

 Nel 1507 Gian Giacomo risulta sposato con la figlia di Ubertino «de Le-
verono» di Villadeati, in quanto Ubertino lo indica come suo genero in un 
atto di procura116. Il 26 gennaio e il 12 marzo 1509 figura tra i consiglieri del-
la comunità117 e la sua residenza in sede locale è documentata dal fatto che 
possiede una casa situata «in rua ecclesie Beatissime Virginis»118 e altri im-
mobili (case e terreni) sul territorio119.  

 I suoi contatti con Milano sono ben attestati a partire dal 1512, quando a 
Casale Gian Giacomo viene nominato procuratore da Bernardino Scozia, per 
riscuotere nella capitale lombarda quindici ducati d’oro derivati dalla vendita 
di merci e di libri fatta dagli eredi del «q. Nicolai de Ossola civis civitatis 
Casalis»120. Ma la sua presenza milanese è da collegare soprattutto all’attività 
di lapicida svolta nel contesto del cantiere del duomo dal 1513 al 1517, anno 
in cui su richiesta di Gian Giacomo Trivulzio121 (6 luglio) ottiene licenza dal-
la fabbriceria per lavorare fino alla primavera del 1518 «a certa opera» nella 
chiesa di San Nazaro in Brolo, su ordine dello stesso Trivulzio, insieme agli 
scalpellini Ambrogio Vitudone, Nicola da Merate, Gian Pietro da Osio, Pier 
Antonio de’ Medici, Francesco da Giussano e Gian Giacomo da Briosco122. 
Si fa riferimento qui al cantiere della cappella sepolcrale dei Trivulzio, an-
nessa all’antica chiesa di San Nazaro a Milano, un’opera fondamentale per 
questi anni, voluta da Gian Giacomo il Magno come mausoleo funerario e 
realizzata su progetto di Bartolomeo Suardi detto il Bramantino123. Presso la 

                                                 
114 ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428. Si veda il regesto dei documenti. 
115 Ibidem. 
116 ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428: il 30 dicembre 1507, Ubertino «de Laverono» di Villadeati 

nomina suo procuratore «magistrum Johannem Jacobum de Pergamo picatorem lapidum papiensis dioce-
sis generum ipsius Ubertini».  

117 Idem.  
118Idem, atto del 4 aprile 1513. Inoltre atto del 24 novembre 1524 rogato «in domo magistris Jo. Jacobi 

picapetre posita in contrata Sancte Marie dicti loci» (ASAL, NM, Ubertino Gigiario, m. 2032), atto del 22 
luglio 1539 rogato «in loco Villadeatorum videlicet in domo heredum q. magistri Jo. Jacobi de Pergamo» 
(ASAl, NM, Ubertino Mazzola, m. 2242) e atto del 22 novembre 1540 rogato a Villadeati «in rua ecclesie 
Sancte Marie, in canepa heredum q. magistri Jo. Jacobi de Pergamo» (ASAl, NM, Gerolamo Mazzola, m. 
2433).  

119 Una casa in «cantone Zanengi» (Zanco) e terreni sparsi per il territorio di Villadeati. Cfr. ASAl, 
NM, Antonio Mazzola, m. 2428.  

120 ASAl, NM, Besti Evasio, m. 507, atto dell’8 gennaio 1512.  
121 Su Gian Giacomo Trivulzio, figura di primo piano nel contesto politico e militare legato ai tumul-

tuosi fatti che la Lombardia dovette attraversare nella fase tra XV e XVI secolo con l’avvento dei France-
si, si veda: S. MESCHINI, La Francia nel ducato di Milano. La politica di Luigi XII (1499-1512), Milano 
2006, passim.  

122 Annali della Fabbrica, vol. III, Milano 1880, p. 189.  
123 Sulla cappella Trivulzio annessa alla chiesa di San Nazaro si citano i riferimenti bibliografici più re-

centi da cui è possibile ricavare la bibliografia precedente: G. STOLFI, Riflessioni sulla cappella Trivulzio 
in San Nazaro a Milano, in Aspetti dell’abitare e del costruire a Roma e in Lombardia tra XV e XIX seco-
lo, a cura di A. SCOTTI, A. ROSSARI, Milano 2005, pp. 279-295; L. GIORDANO, L’ordine dorico della 
cappella Trivulzio nel contesto lombardo di primo Cinquecento, in Immagine e ideologia, a cura di A. 
CALZONA, R. CAMPARI, M. MUSSINI, Parma 2007, pp. 476-480; F. REPISHTI, La cultura architettonica 
milanese negli anni della dominazione francese. Continuità e innovazioni, in Le Duché de Milan et les 
commanditaires français (1499-1521), a cura di F. ELSIG e M. NATALE, Roma 2013, pp. 15-40; M. VI-
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fabbrica della cattedrale milanese sono documentati altri scalpellini che por-
tano lo stesso cognome di Gian Giacomo, ma allo stato attuale delle cono-
scenze non si è in grado di indicarne i legami di parentela124 e nemmeno di 
evidenziare l’esistenza di rapporti parentali con il lapicida Bernardo da Ber-
gamo, attivo presso il duomo di Alba (1514-1515)125.  

 Tra il 1512 e il 1518 i viaggi tra Milano e Villadeati dovettero essere fre-
quenti e la tappa casalese una costante legata anche agli interessi di lavoro; si 
sa per certo che nel marzo del 1514 egli prende in affitto dalla Società dei 
Battuti di San Sebastiano di Casale una casa sita in città, nel cantone Monta-
rone e che successivamente - pur mantenendo la residenza di Villadeati - 
viene detto «habitator Casalis» (1520, 1527, 1530, 1534, 1536)126. Non si 
può escludere che la casa di Casale, oltre ad essere un luogo di residenza, 
fosse anche un punto di appoggio per l’attività lavorativa con un magazzino 
dove veniva depositato il materiale finito pronto per essere montato127.  

 Negli anni il rapporto con la capitale del marchesato si fa sempre più stret-
to. I proconsoli della città Enrico Gambera e Giovanni Giacomo di Biandrate il 
23 febbraio 1536 concedono a Gian Giacomo la cittadinanza casalese128 e 
nell’atto egli è definito scultore, appellativo che viene attribuito a quei picapie-
tra che avevano abilità nelle diverse forme di lavorazione del materiale lapideo 
e del marmo quali le figure a tutto tondo, le parti figurate in rilievo, gli intagli 
nonché la realizzazione di tutte quelle fasi: cavatura, sgrossatura, sbozzatura, 
squadratura dei pezzi che costituiscono la base del mestiere del lapicida129. 
La cittadinanza viene concessa anche ai nipoti di Gian Giacomo, gli scultori 
Giovanni Maria e Giovanni Giacomo jr., figli di suo fratello Antonio, resi-
denti a Pavia. Gian Giacomo e i nipoti offrono al proconsole Gambera, vale 
dire al comune, 500 scudi d’oro del sole che consegnano nelle mani di Anto-
nio Grasso, clavario di detta città, e si impegnano a condurre «per naves» a 
loro spese «totam archam lapideam cum aliis lapidibus, cum omnibus et sin-
gulis suis aliis pertinentiis ad dictam archam Beatissimi Evaxii martiris pa-
troni nostri noviter constructam et que construitur in civitate Mediolani»130. 

                                                                                                                   
GANÒ, Bramantino a Milano: precisazioni trivulziane, «Raccolta Vinciana», 35.2013, pp. 117-152 e F. 
REPISHTI, Bramantino e l’architettura dipinta, Bramantino: l’arte nuova del Rinascimento lombardo, 
catalogo della mostra, a cura di M. NATALE, Milano 2014, pp. 339-347.  

124 Annali della Fabbrica del Duomo di Milano. Indice generale, Milano 1885, p. 29, con il cognome 
“da Bergamo” sono ricordati: Antonio (lapicida 1469), Brunoro (lapicida 1473), Michele (lapicida 1470-
72, 1483-84) e Pietro (lapicida 1471-72 e 1487). Inoltre tra il 1504 e il 1507 nei libri delle entrate e nei 
giornali di cassa viene ricordato il «magistrum Andream de Pergamo» come fornitore di scaglie di marmo 
alla fabbrica del duomo milanese. Cfr. Giovanni Antonio Amadeo. Documents, p. 354 (doc. 876, 1504, 31 
ottobre), p. 363 (doc. 903, 1505, 1 marzo) e p. 394 (doc. 1026, 1507, 1 febbraio).  

125 Per i pagamenti a Bernardo da Bergamo, attivo alla realizzazione dell’arca di San Teobaldo nella 
cattedrale di Alba si veda: ACAA, fald. 9, Registro dei conti del cantiere del duomo, quinternetto VI, foll. 
19r-33r. 

126 Già nell’atto del 18 novembre 1506 (vedi appendice documentaria) egli è detto abitante di Casale; 
per gli atti successivi al 1514 si vedano i seguenti documenti: ASAl, NM, Besti Evasio, m. 510 (1520, 7 
ottobre); BAUDI DI VESME, Schede Vesme, vol. IV, p. 1315 (1527, 15 maggio); ASAl, NM, Besti Evasio, 
m. 510 (1530, 27 ottobre); ASAl, NM, Bartolmeo Pallotto, m. 2772 (1534, 5 ottobre). ASAl, NM, Gio. 
Stefano Piano, m. 2942 (1536, 23 febbraio).  

127 Sulla consuetudine da parte degli scalpellini fiesolani di avere un laboratorio nei pressi delle cave e 
un magazzino a Firenze, centro di maggior richiesta della loro attività, si veda: MINECCIA, La pietra e la 
città, p. 205.  

128 BAUDI DI VESME, Schede Vesme, pp. 1315-1316.  
129 All’interno del cantiere del duomo i maestri lapicidi avevano incarichi a seconda delle loro capacità, 

dai documenti emergono le seguenti categorie: gli scultori, i magistri a figuris, i magistri ab intalio e 
quelli a quadro. Vi erano poi i maestri «quali atendano a metere in opera le prede lavorate» e i putti. Cfr. 
REPISHTI, Anticipazioni su Girolamo Della Porta, p. 67 nota n. 28.  

130 BAUDI DI VESME, Schede Vesme, p. 1316.  
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Si tratta di un incarico significativo, il trasporto su fiume da Milano a Casale 
dei pezzi dell’arca di Sant’Evasio, commissionata a Agostino Busti detto il 
Bambaia, Cristoforo Lombardi e Gian Giacomo Della Porta, maestri del 
classicismo lombardo, un’opera realizzata in diversi materiali: i marmi di Sa-
luzzo, del Lago Maggiore e di Carrara, nonché la pietra nera di Saltrio131. La 
vicenda della costruzione dell’arca e della sua collocazione in cattedrale ri-
sulta di notevole complessità. Uno studio appositamente dedicato che forni-
sca una ricostruzione generale dei fatti, oggi mancante, potrebbe forse chiari-
re meglio il ruolo svolto dai nostri scultori in quel contesto132.  

 Un atto di lite del 1518 attesta la parentela di Gian Giacomo con Filippo 
da Bergamo, anch’esso «tagliapetra» residente a Villadeati, che risulta suo 
nipote. Per risolvere il contenzioso senza ulteriori spese ambo le parti deci-
dono di affidarsi all’arbitrato di Bernardino Scozia dei nobili di Murisen-
go133; questa figura compare ripetutamente negli atti che riguardano il nostro 

                                                 
131 Sull’arca di Sant’Evasio si vedano: G. GIORCELLI, La cappella di S. Evasio della Cattedrale di Casale 

ed il suo altare, «Rivista di Storia, Arte, Archeologia per la Provincia di Alessandria», anno XXIX (1920), 
ser. III, fasc. XV, p. 4; L. MINA, Di alcuni documenti riguardanti la cappella di Sant’Evasio nella Cattedrale 
di Casale Monferrato, «Rivista di Storia, Arte, Archeologia per la Provincia di Alessandria», ann. IX (1925), 
fasc. XXXIII, pp. 25-37; N. GABRIELLI, L’arte a Casale Monferrato dal XI al XVIII secolo, Torino 1935, pp. 
116-117; R. CARITÀ, L’altare di S. Evasio. Note su Ambrogio Volpi e su Cristoforo Lombardi, «Bollettino 
della Società Piemontese di Archeologia e di Belle Arti», Nuova Serie, a. II, Torino, 1948, pp. 31-55; J. PO-

PE–HENNESSY, Catalogue of Italian sculture in the Victoria and Albert Museum, London 1964, p. 544; C. 
CARAMELLINO, La cappella di S. Evasio a Casale Monferrato, Casale M.to 1979; BAUDI DI VESME, Schede 
Vesme., vol. IV, pp. 1670-1671; G. AGOSTI, Bambaia e il classicismo lombardo, Torino 1990, pp. 160-161; 
M. T. FIORIO, Bambaia. Catalogo completo, Firenze 1990, pp. 125-136; S. GATTI, Un amico del Bambaia: 
Monsignor Traiano da San Celso, in Cesare Cesariano e il classicismo di primo Cinquecento, Milano 1996, 
pp. 160-161; V. ZANI, Nuove questioni intorno alla fase lombarda di Gian Giacomo Della Porta ed il pro-
blema dell’arca di Sant’Evasio a Casale Monferrato, «Prospettiva», 82, 1996, pp. 31-58; G. IENI, La cappel-
la cinquecentesca di Sant’Evasio. Note documentarie, in Il duomo di Casale Monferrato. Storia, arte e vita 
liturgica, atti del convegno: Casale M.to 16-18 aprile 1999, Novara 2000, pp. 137-144; Y. HELFEL, Gugliel-
mo Della Porta dal Duomo di Genova al Duomo di Milano, in «Prospettiva», 132, 2008, pp. 61-77; V. ZANI, 
Un documento del 1548 per Bambaia, Cristoforo Lombardi e l’arca di Sant’Evasio a Casale Monferrato, 
«Arte Lombarda», 157, 2009, 3, pp. 31-32 e G. AGOSTI, SMS “Documenti”, in G. AGOSTI, J. STOPPA, M. 
TANZI (a cura di), Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato e la scultura del Rinascimento in 
Piemonte e Lombardia, catalogo della mostra, Milano 2009, p. 179.  

132 L’arca di Sant’Evasio viene commissionata il 12 maggio 1525 agli scultori Gian Giacomo Della 
Porta, Cristoforo Lombardi e Agostino Busti. L’incarico del 23 febbraio del 1536 ai “da Bergamo” si col-
loca a ridosso della seconda convenzione stipulata tra gli agenti della città di Casale e i maestri Agostino 
Busti e Cristoforo Lombardi (25 agosto 1535) da cui si apprende che parti della struttura sono già realiz-
zate e dunque trasportabili a Casale: «Item che di presente se manda a Casale secundo la forma del primo 
instromento le figure se trovano facte per dicta archa» (cfr. IENI, La cappella cinquecentesca, pp.139-140, 
l’atto si trova in Archivio di Stato di Milano, Fondo notarile, Marino Angelo Castelfranco, m. 7203). Solo 
il 10 giugno 1545 Giovanni Maria da Bergamo, anche a nome dello zio defunto, sembra aver condotto a 
termine l’incarico del trasporto dei pezzi da Milano (ASAl, NM, Simone Pellizza, m. 2855, cit. da BIAN-

CHI, PROSPERI, Spigolature d’archivio su artisti, p. 154), anche se questo dato appare in contrasto con una 
terza convenzione, purtroppo non recuperata nella versione originale, datata 22 dicembre 1547 in cui i 
maestri incaricati vengono detti “inadempienti” e viene loro intimato di consegnare l’arca ultimata, o for-
se i pezzi mancanti (?) entro il gennaio del 1549. Cfr. IENI, La cappella cinquecentesca, p. 141). Nel 1551 
tutti i pezzi dell’arca di Sant’Evasio erano ormai giunti a Casale; a quella data i diversi manufatti prima 
depositati nella chiesa di San Francesco erano già giunti in duomo e ne veniva stilato un inventario 
(ASAl, NM, Giovanni Antonio Brocco, m. 831). Vincenzo de Conti ricorda un atto del 14 giugno 1563, 
non reperito in forma originale, relativo ad una lite tra il comune e l’erede del canonico Germano Zoppi 
che si opponeva alla rimozione dei pezzi dell’arca di Sant’Evasio depositati nel chiostro della canonica 
della cattedrale. In quell’occasione Giovanni Maria da Bergamo e Ambrogio Volpi testimoniano che i 
manufatti sono di proprietà del comune e che erano stati «condotti da Milano e d’altrove dallo stesso pi-
capietra [Gio. Maria da Bergamo] a Casale» (V. DE CONTI, Notizie storiche della città di Casale e del 
Monferrato, vol. V, Casale M.to 1840, p. 350). 

133 ASAl, NM, Giovanni Vincenzo Corbellari, m. 1509 citato da BAUDI DI VESME, Schede Vesme, vol. 
IV, p. 1315, nello stesso anno il «maestro Philipo de Pergamo tagliapetra» è detto «nunc servitore presenti 
Domini Bernardini Scotie» (Ibidem). 
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e i suoi nipoti tanto da far pensare che tra i “da Bergamo” e lo Scozia dovette 
intercorrere un legame di fiducia ben più complesso del semplice rapporto 
tra lapicida e nobile signore. Gian Giacomo sembra avere raggiunto una po-
sizione sociale superiore a quella dei semplici scalpellini: assolve importanti 
incarichi, tiene contatti con l’ambiente artistico milanese e si suppone che la 
sua famiglia abbia accumulato un significativo patrimonio finanziario se nel 
1531 lui e il nipote Giovanni Maria danno in dote alla sorella di quest’ultimo 
ottocento fiorini di Monferrato più cento di donazione obnunziale134. Appare 
dunque possibile pensare che proprio i rapporti di stima nati nel contesto del 
consortile dei signori di Murisengo abbiano determinato l’ascesa sociale dei 
suoi nipoti Giovanni Maria e Giovanni Giacomo jr. che, mediante un’oculata 
strategia matrimoniale, si imparentano con la famiglia Gualfredi diventando 
signori di Scandeluzza135.  

 Il 14 marzo 1539 Gian Giacomo da Bergamo è detto morto, i suoi eredi 
sono i nipoti Giovanni Maria e Giovanni Giacomo jr.136, ma i documenti tac-
ciono su altri loro incarichi come scultori.  

 
Dalla cava al cantiere: cenni sull’organizzazione del lavoro, sulle fasi di 
lavorazione e sul trasporto dei manufatti  

 
 Nel Monferrato della prima età moderna gli addetti alla lavorazione della 

pietra assumono incarichi dalla committenza tramite un accordo scritto roga-
to davanti ad un notaio pubblico. Ad oggi ci sono pervenuti quindici contratti 
che rientrano all’interno di questa tipologia e soltanto uno che se ne discosta 
trattandosi di un subappalto. La struttura del contratto appare omologata: alla 
presenza di due o più testimoni, il committente, o un suo procuratore, si ac-
corda con il lapicida per la realizzazione dei manufatti in pietra lavorata. Per 
lo più si tratta di piccole imprese di scalpellini all’interno delle quali lavora-
no i componenti di una stessa famiglia (due fratelli, padre e figlio), ma le 
squadre di lapicidi possono anche essere formate da soci non legati per via 
parentale e composte da numerosi artigiani.  

 Nel caso di grosse forniture, come quella per il castello di Casale, si ricorre 
al subappalto137. Le opere subappaltate riguardano le fasi della cavatura, della 
sgrossatura e della sbozzatura, operazioni praticate direttamente in cava. 
Nell’esempio specifico l’intaglio e la rifinitura dei pezzi sembrano riservati, 
invece, al capomaestro o a persone di sua fiducia e sono effettuati in luoghi 
distinti dai siti di estrazione, come comunemente avveniva nella lavorazione 
dei lapidei. Questo processo in linea generale ha una tradizione molto antica 
e mantiene in periodo preindustriale delle modalità costanti nel tempo e nei 

                                                 
134 Cfr. ASAl, NM, Giovanni Bernardo Valfredi, m. 3792, atto del 29 settembre 1531, cit. da BIANCHI, 

PROSPERI, Spigolature d’archivio su artisti, p. 154.  
135 Cfr. Atto del 7 luglio 1539: il nobile Giovanni Maria de Pergamo, cittadino di Casale, a nome suo e 

di suo fratello Giovanni Giacomo nomina procuratore il nobile Giovanni Bernardo “Gualfredum” di 
Scandeluzza suo suocero (ASAl, NM, Mazzola Ubertino, m. 2442); atto 11 agosto 1556: «Johannes Ma-
ria de Pergamo alias Picapetra civis Casalis et ex nobilibus Scandelucie» nomina due procuratori il nobile 
Giovanni Giacomo da Bergamo, suo fratello, e Giovanni Bernardo Gualfredo (BAUDI DI VESME, Schede 
Vesme, p. 1316). Inoltre si veda: A. MANNO, Il patriziato subalpino, ms. presso ASTo, vol. 14, p. 601: 
Giovanni Bernardo Gualfredi, deceduto senza linea maschile, viene investito con i suoi due generi Gio-
vanni Maria da Bergamo e Giovanni Giacomo da Bergamo di parte di Scandeluzza per acquisto dai Coc-
conito (2 dicembre 1559).  

136 BIANCHI, PROSPERI, Spigolature d’archivio su artisti, pp. 153-154.  
137 Si veda la nota n. 48.  
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diversi luoghi138, tanto che alcune indicazioni che vengono qui fornite posso-
no anche darci un’idea di come venisse lavorata la pietra da cantoni.  

 La prima fase di lavorazione riguarda la cavatura che avveniva per spac-
catura o fenditura procurata tramite cunei di legno o di metallo affiancati da 
lamelle e posizionati a intervalli regolari. Questi elementi forzati determina-
vano la linea di fenditura e di distacco del blocco preventivamente misurato 
e sagomato sulla base della forma del pezzo che si voleva ottenere139. Tale 
pratica è ben attestata a Villadeati nei primi anni del XVI secolo, epoca in 
cui tra gli attrezzi del mestiere citati nelle carte figurano cunei e “chiapelle” 
utilizzati «pro scindendo lapides»140.  

 La seconda fase consiste nella sgrossatura che permetteva di dare al 
blocco di pietra l’abbozzo della forma desiderata attraverso l’uso di attrezzi 
dal manico lungo (cm 60-100) come picconi, martelli e mazze141. Tra gli at-
trezzi che venivano utilizzati nelle cave di Villadeati si ricordano i “pic-
chi”142, forse proprio dei picconi o piccozze (piccoli picconi) che servivano 
per scavare la pietra. Il termine “picchi” si collega al termine “picare”, ricor-
dato negli statuti di Rosignano del 1367: «[…] quod aliqua persona que non 
stat et habitat in Ruxignano non audeat picare nec picari facere ducere nec 
duci facere aliquos cantonos nec lapides extra poderium Ruxignani»143. Le 
voci “picchi” e “picare” rimandano anche all’attrezzo chiamato nel dialetto 
locale “pic”, utilizzato per la lavorazione nelle cave della pietra da cantoni 
nel XIX secolo144. Nelle carte relative a Villadeati viene ricordato anche un 
«vallum ferreum», probabilmente un palanchino che serviva per spostare i 
blocchi145. Attrezzi simili compaiono in una dichiarazione del 1469 fatta da-
gli scalpellini fiesolani Jacopo e Francesco, figli di Giovanni. Il loro labora-
torio era dotato infatti di palanchini, picconi, martelli, sgorbie, scalpelli e cu-
nei, nonché di attrezzi da fabbro come ceselli con mantici e un’incudine146.  

 La terza fase corrisponde alla sbozzatura, che arrivava a pochi centimetri 
da quella che sarebbe stata la superficie finale. Si lavorava sempre con maz-
ze, ma prevalentemente con strumenti più corti di quelli usati nella fase prece-
dente. Si utilizzavano per lo più il mazzuolo e lo scalpello appuntito, chiamato 
subbia147.  

 L’ultimo passaggio riguarda la rifinitura e l’intagliatura. Il manufatto ve-
niva trasferito dalla cava a luoghi adibiti al completamento della sua lavora-
zione; con la squadra, la riga e il compasso lo scalpellino scolpiva i lati del 
blocco per raddrizzare, appianare e rendere uniforme la superficie148. Là dove 
era necessario si procedeva a intagliare elementi decorativi: sono i casi di 

                                                 
138 P. ROCKWELL, Lavorare la pietra. Manuale per l’archeologo, lo storico dell’arte e il restauratore, 

Roma 1989, pp. 93-113 (per quanto riguarda i processi legati alla realizzazione di pezzi architettonici).  
139 Idem, p. 51 e M. AUVINEN, L’arte lapidea a Settignano. Arnesi, opere e documenti, catalogo della 

mostra: Settignano maggio-giugno 2001, Settignano 2001, p. 8.  
140 Si veda la nota n. 48. L’espressione utilizzata nel documento è «cuniis et chiapellis pro scindendo 

lapides» 
141 ROCKWELL, Lavorare la pietra, p. 54 e AUVINEN, L’arte lapidea a Settignano, pp. 8-9. 
142 Si veda la nota n. 48. L’espressione utilizzata è «pichis». 
143 FINCO, Una pietra da scultura, p. 19. 
144 Ibidem.  
145 Si veda la nota n. 48. L’espressione «vallum» deriva dalla parola latina «vallus, i» (maschile) che 

significa palo a sostegno delle viti, forca, palo da palizzata; di conseguenza l’attrezzo citato è un palo di 
ferro e quindi verosimilmente un palanchino. Cfr. L. CASTIGLIONI, S. MARIOTTI, IL Vocabolario della 
lingua latina, Torino 1963, p. 1554 e F. CALONGHI, Dizionario latino-italiano, Torino 1965, p. 2858.  

146 GOLDTHWAITE, La costruzione della Firenze, p. 320.  
147 AUVINEN, L’arte lapidea a Settignano, p. 9.  
148 Idem, p. 13 
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cornici, cornicioni, parti della trabeazione, capitelli, peducci, lastre tombali. 
Come già ricordato, a Villadeati nel 1506 è documentata la presenza nell’a-
bitato di una cascina con il tetto di paglia dove venivano lavorate le pietre 
portate dalle cave. A questo proposito appare significativo sottolineare che il 
termine «capsina» ricorda la “cassina” della fabbrica del duomo di Milano, 
nata all’apertura del cantiere per ospitare progettisti, progetti e maestranze, 
ma diventata ben presto, si intende già nel XV secolo, sede esclusiva della 
lavorazione dei blocchi di marmo di Candoglia, di sagome architettoniche, di 
ornati e statue.  

 Dalle carte si deduce che lo scalpellino controlla l’intero processo di 
produzione del materiale lapideo dallo scavo, al trasporto, alla messa in ope-
ra. I documenti riportano frequentemente espressioni simili a queste: «consi-
gnare laboratas» (24 settembre 1499)149, «consegnare, errigere et ponere in 
opere» (15 dicembre 1500)150, «aponere in ordinem et in laborem» (13 marzo 
1526)151 a testimonianza di come i manufatti venissero consegnati sul cantie-
re e montati dagli stessi lapicidi in collaborazione con i maestri da muro. 
Una chiara indicazione in questo senso ci è fornita dall’atto relativo all’ac-
cordo tra Francesco Vedani e Giovanni Giolito di Trino, già precedentemen-
te menzionato, in cui lo scultore si impegna a mettere in opera i materiali «in 
loco Tridini» e «pro tempore quo steterit in loco Tridinj dictus magister 
Franciscus cum familia in loco predicto pro poliendo et ordinando dictos la-
pides predictus dominus Johannes teneatur eisdem providere de expensis et 
alimentis debitis pro ipso magistro Francisco et famulis», espressione indica-
tiva di come il maestro e i suoi lavoranti soggiornassero presso il cantiere per 
qualche tempo a spese del committente per attendere ai lavori di montaggio 
e di rifinitura152. Generalmente il trasporto era incluso nel prezzo e soltanto 
in un caso si specifica che i materiali devono essere condotti da Villadeati a 
Casale «expensis ipsius Jo. Antonii [Vedani]», quindi con impegno econo-
mico da parte dello scalpellino153.  

 Il dipinto di Piero di Cosimo raffigurante la “Costruzione di un edificio” 
(1505-1507), oggi al Ringling Museum of Art di Sarasota in Florida, appare 
significativo perché riassume visivamente le diverse fasi di lavorazione della 
pietra condotta a quel tempo dai lapicidi: dalla squadratura eseguita con mar-
tello e scalpello, alla realizzazione di forme di elementi architettonici parti-
colari, fino al raggiungimento dei blocchi finiti, che vengono trasportati, sol-
levati a livello di lavoro e infine montati nel contesto architettonico (fig. 21).  

 Allo stato attuale non ci sono giunte notizie di cave prese in affitto da 
committenti per la realizzazione di un edificio, eventualità che storicamente 
si riscontra nel caso di grandi cantieri con un impegno importante di forza 
lavoro come palazzo Strozzi a Firenze154. I contratti a noi giunti trattano di 
forniture decisamente più limitate e nella pur significativa richiesta di arena-
ria per il castello di Casale il problema viene risolto affidando a un lapicida 
capace la gestione dell’ingente mole di lavoro attraverso il subappalto. 

                                                 
149 ASAl, NM, notaio Oliviero Capello, m. 1052. Cfr. PERIN, Primi dati documentari su Palazzo Ga-

spardone, p. 46. 
150ASAl, NM, notaio Oliviero Capello, m. 1055. Cfr. PERIN, Primi dati documentari su Palazzo Ga-

spardone, p. 46.  
151 Si veda la nota n. 87.  
152 Ibidem.  
153 ASAl, NM, Oliviero Capello, m. 1055, atto del 15 dicembre 1500.  
154 GOLDTHWAITE, La costruzione della Firenze, p. 313.  
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 Nei documenti si indica espressamente che la cavatura e la lavorazione 
deve essere fatta a Villadeati, a comprovare quanto detto valgano le seguenti 
espressioni: «columnis quattuor lapidum cum eorum bassis et capitellis et alio-
rum laborum qui laborantur in loco Ville», «laborantur super finibus Ville» 
«laborantur in loco seu super finibus dicti loci Ville» (20 ottobre 1506)155; «fo-
dere et exgrossare seu exbozare in cavis quas tenet dictus magister Jo. Jacobus 
super finibus dicti loci Ville» (18 novembre 1506)156 e inoltre «columnis la-
pideis Villedeatorum cum suis capitellis et bassis» (28 settembre 1528)157. 
Come più sopra indicato il Barelli ricorda che a Villadeati si estraevano di-
versi tipi di arenaria, differenti per grana e tonalità cromatica, e in quanto tali 
al tempo probabilmente ritenuti di maggior o minor qualità; uno spunto ri-
guardo a questo tema emerge da una precisazione contenuta in un documen-
to del 13 marzo 1526 in cui si afferma che la pietra con la quale si devono 
realizzare certi capitelli «sit et esset debeat illius bonitatis qua est sepulch-
rum nobili[sic] Octaviano [sic] de Canibus de dicto loco Tridini»158, indican-
do come preferito il materiale di un’altra opera forse commissionata allo 
stesso scalpellino.  

 Nella realizzazione dei pezzi l’artigiano deve attenersi a delle specifiche 
misure espresse in piedi, once (colonne) o braccia (architravi). Il dimensio-
namento dei capitelli e delle basi era in relazione al diametro della colonna e 
per questo motivo non risulta mai esplicitato nei patti. In alcuni casi non si 
indicano le misure, bensì colui che deve fornirle, come nel contratto del 24 
settembre 1499 che riporta la seguente espressione: «mensura tradita per 
magistros Johannem de Mortario et Nardum florentinum»159. Talvolta si fa 
riferimento a modelli: per esempio alcune colonne che devono essere fatte 
della stessa grandezza di quelle della casa «ipsius d. Jacobi in qua habitat d. 
Antonius Boba» (15 dicembre 1500)160, altre sono da realizzare «ad mensu-
ram pro ut sunt columne facte in Casale in domo quondam Domini Johannis 
de Cella» (23 dicembre 1535)161.  

 Tra i sedici contratti analizzati esistono solo due casi in cui si fa riferi-
mento ad un disegno. Il primo viene consegnato ai lapicidi secondo la for-
mula: «iuxta disignum eis datum»162, nell’ambito degli accordi tra Giovanni 
Domenico di Biandrate e due maestri fiorentini per la realizzazione di undici 
colonne con capitelli funzionali alla costruzione di una loggia (7 aprile 
1500). L’altro si riferisce al contratto per il portale della chiesa di San Marti-
no a San Salvatore, in cui il lapicida Francesco Bergoncini si impegna a «far 
l’ornamento della porta della chiesa di Sancto Martino di questo luoco di 

                                                 
155 ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428.  
156 Si veda la nota n. 48.  
157 Si veda la nota n. 91.  
158 Si veda la nota n. 87. Sulla lapide sepolcrale di Ottaviano Cane, ora non più esistente, un tempo si-

tuata nella chiesa domenicana di Santa Caterina a Trino: J. A. IRICI, Rerum Patriae Libri III ab anno Ur-
bis Aeternae CLIV usuque ad annum Chr. MDCLXXII ubi Montisferrati, Principum, Episcoporum […], 
Typis Palatinis, Mediolani MDCCXLV, foll. 281-282: «Cum autem abiisset ad plures, conditum est cadaver 
illius in tumulo, quod ipse sibi iam pridem posuerat non longe a majori Janua Templi Sanctae Catherinae, cui 
adhuc marmor imminent cum stemmate Gentis suae his circumpositis verbis: OCTAVIANUS DE CANI-
BUS IMITATOR NATURAE MDXXVI». Come si può osservare la data sulla lastra sepolcrale è il 1526, 
non appare illogico pensare che anche il sepolcro di Ottaviano Cane sia da attribuire a Francesco Vedani.  

159 ASAl, NM, Oliviero Capello, m. 1055. Cfr. PERIN, Primi dati documentari su Palazzo Gaspardone, 
p. 46 e EADEM, Il palazzo tra gotico e rinascimento, p. 161.  

160 ASAl, NM, Oliviero Capello, m. 1055. 
161 ASAl, NM, Francesco Moranzano, m. 4525.  
162ASAl, NM, Lazzaro Castello, m. 1211, atto del 7 aprile 1500. 
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pietra berretina secondo la mostra lasciata qua appresso di detta Comunità 
cio è secondo il disegno portato per lui e mostrato qua in Conseglio […]»163.  

 Gli artigiani lavorano a compenso netto - frequentemente utilizzato per la 
realizzazione di colonne con capitelli e basi - oppure a cottimo con una tarif-
fa calcolata a braccio di pietra finito e il pagamento avviene in contanti, solo 
in rari casi si aggiunge grano o vino.  

 La consegna del materiale segue le tempistiche del cantiere risultando 
quindi variabile da contratto a contratto ed è sempre responsabilità dello 
scalpellino. Il trasporto viene fatto su carri fino al Po, il materiale è qui im-
barcato e trasferito per via fluviale nelle diverse località di destinazione. Le 
carte indicano i siti di consegna ma non segnalano mai il porto dove i manu-
fatti venivano caricati, che per la maggiore vicinanza a Villadeati (15 Km 
ca.) rispetto ad altri insediamenti attestati sul fiume si suppone potesse essere 
l’approdo di Gabiano. Documentato fin da prima dal X secolo, il porto flu-
viale viene citato negli statuti come una delle destinazioni a cui conducono 
le principali strade che attraversano il territorio gabianese164. Tra ‘400 e ‘500 
viene utilizzato per l’imbarco di legname da impiegare nelle fornaci e nei la-
vori d’opera del cantiere del castello di Casale, inoltre sono giunti fino a noi 
contratti di affitto e di transito ad esso relativi (1524)165. Per quanto riguarda 
le destinazioni di quanto estratto a Villadeati, frequentemente è nominata 
Casale166; sono indicati Trino, infatti nel 1526 le pietre devono essere condot-
te «a dicto loco Ville ad discargatorium Padi super finibus dicti loci Tridi-
ni»167 e il porto di Bozzole (1585)168, che serviva l’area collinare tra Castel-
letto, San Salvatore e Lu Monferrato (fig. 22). Le spese di trasferimento dal 
porto al cantiere sono in genere a carico del lapicida169. Là dove non vi era la 
possibilità di fruttare il trasporto fluviale i trasferimenti venivano presumi-
bilmente attuati su carri lungo le strade collinari.  

 Le località interessate dalla presenza di manufatti realizzati in arenaria di 
Villadeati sono numerose e si pensa che la futura ricerca d’archivio nonché 
le analisi materiche potranno restituirne altre; qui si elencano quelle finora 
attestate dalle carte: Lu Monferrato (chiesa di Santa Maria Nuova), Ozzano 
(pietre per il lavatoio), Pontestura (vera da pozzo presso la chiesa di 
sant’Agata), San Salvatore Monferrato (portale della chiesa di San Martino), 
Trino (palazzo di Giovanni Giolito, capitelli per un portello, lapide di Otta-
viano Cane nella chiesa di Santa Caterina?) e naturalmente Villadeati (porta-
le della chiesa di Santa Maria, pietre per un mulino). Il centro maggiormente 

                                                 
163 Si veda la nota n. 12.  
164 Cfr. Statuti del Comune di Gabiano, a cura di L. CALVO, Gabiano M.to 1989, p. 133: «“Mutamento 

di tracciato e riparazione delle strade”. Si è inoltre deciso e disposto che tutte e singole strade principali e 
maestre che attraversano il territorio e conducono alla villa di Gabiano, ai mulini e all’attracco del tra-
ghetto per l’andata e il ritorno con buoi e con mezzi di trasporto degli Uomini e delle altre persone debba-
no essere ampie e larghe due trabucchi in ogni loro tratto dall’inizio alla fine e non si possano in alcun 
modo restringere, neppure se in alcuni tratti superassero la misura predetta». Gli statuti di Gabiano risal-
gono al 1422 e rappresentano probabilmente la rielaborazione di raccolte precedenti (XIII secolo).  

165 ASTo, Corte, Monferrato feudi, m. 3, fasc. 3.  
166 Qui si riportano solo alcune citazioni: «conducere ad rippam padi Casalis» (12 marzo 1496) e «con-

signare in Casale» (24 settembre 1499). Cfr. ASAl, NM, Oliviero Capello, mazzi. 1054 e 1052. 
167 Si veda la nota n. 87. 
168 Il portale della chiesa di San Martino viene condotto «al retto delle bozzole» e il lapicida «a tutte 

sue spese» si impegna ad aiutare «a discarigar dalla nave» e a porre i materiali «sopra li carri» per condur-
li a San Salvatore M.to (20 febbraio 1585). Si veda la nota n.12.  

169 Solo nel caso dei pezzi da trasferire a casa Giolito a Trino è il committente ad accollarsi il costo del 
trasporto delle pietre al cantiere: «a dicto discargatorio dictus dominus Johannes [il committente] teneatur 
conduci facere ad locum Tridini». Si veda la nota n. 87.  
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caratterizzato dall’arenaria in questione è Casale Monferrato. I giacimenti 
lapidei di Villadeati servono il palazzo del Comune, il monastero di Santa 
Caterina, i palazzi Gaspardone, Vurlando, Asinari, Del Carretto e in diverse 
occasioni il cantiere del castello (figg. 23-24). Inoltre Raffaele Pareto in un 
articolo del 1863 riconosce tale lapideo come costituente di alcune parti del 
portale della chiesa San Domenico170 (fig. 25).  

 
Cave a Villadeati nel XX secolo: una raccolta di dati per un censimento 
dei siti inattivi  

 
 L’attività estrattiva a Villadeati deve aver mantenuto una sua continuità 

dal XVII al XIX secolo. Su questo tema, però, si hanno sporadiche notizie: 
nel 1605 si sa della fornitura di pietre per la scalinata di accesso alla chiesa 
di San Michele a Casale Monferrato171 e indicazioni sul materiale lapideo in 
loco risalgono al 1770, anno in cui viene emesso un decreto penale di cinque 
lire di Piemonte a beneficio della chiesa parrocchiale di Villadeati contro 
Antonio Martino Paracca «per aver asportati dei sassi in Villadeati a proprio 
comodo, appartenenti al signor Marchese Tommaso Arrigoni»172. Inoltre, i 
dati catastali del 1786 segnalano al Priocco la presenza di un fronte di pietra 
nuda alla particella 1115 ½ di proprietà di Giuseppe «Majolio», un dato che 
sembra indicare la presenza di una cava a cielo aperto173. Come si è già ri-
cordato, nel 1835 il Barelli elenca diversi tipi di pietre «da costruzione, dette 
da scalpello» estratte localmente e nel censimento del 1865 sono attestati 
abitanti di Villadeati che svolgono il mestiere dello scalpellino174. 

 Dati d’archivio maggiormente consistenti si hanno nella prima metà del 
XX secolo. All’anno 1909 risale il verbale di denuncia di esercizio di una cava 
per l’estrazione di pietra calcarea nella regione Fontana Massone e Pozzove-
ro175 e il censimento della popolazione del 1911 registra la presenza di famiglie 

                                                 
170 R. PARETO, Facciata della chiesa di San Domenico a Casalmonferrato, «Giornale dell’Ingegnere-

Architetto ed Agronomo», anno XI, 1863, pp. 65-67: «La porta poi con tutti i suoi ornati è di pietra bian-
castra, ma non tutta dall’istessa cava. La base è fatta con pietre provenienti dalla provincia d’Acqui, le 
lesene, architravi e parte delle cornici con pietra di Frassinello d’Olivola, provincia di Casale; gli ornati e 
figure con pietra di Villadeati, provincia di Casale». Alessandro Baudi di Vesme ci ha tramandato la pa-
ternità del portale riportando un’iscrizione oggi illeggibile: IO. BAPTISTA DE PARIS /DE M.LO F. 
HOC OPS. 1505/ e pensa che l’opera sia stata scolpita a Milano (BAUDI DI VESME, Schede Vesme, p. 
1327). Noemi Gabrielli a questo proposito afferma: «il Vesme crede [che il portale sia stato] eseguito a 
Milano. Io ritengo invece che sia stato eseguito in Casale, perché venne usato il materiale di tufo delle 
cave monferrine di Villadeati» (N. GABRIELLI, L’arte a Casale Monferrato dall’XI al XVIII secolo, Tori-
no 1935 (rist. anast. Casale M.to 1981) pp. 111-112 nota n. 13.  

171 Biblioteca Civica di Casale M.to, Fondo Manoscritti, La Compagnia degli Angeli sotto il nome di 
San Michele, chiamata poi del Baldacchino di Casale Monferrato, manoscritto XIX –XX secolo, s.n.p., 
anno 1605: «Che diremo della buona volontà accompagnata da vivi affetti del Signor Annibale Natta qual 
volendo mostrare non minor affetto alla suddetta Compagnia delli altri vedendo la scalinata della porta 
grande della chiesa rotta e deforme fece venire da Villadeati una buona quantità di pietre et fatte tagliare 
le fece porre sulla porta facendo detta scalinata tutta di nuovo legata con tre barre di ferro».  

172 ASMn, Archivio Arrigoni, busta 7, doc. 97.  
173 ASCVilla, Figurato della Comunità di Villadeati, 1786, fol. 66.  
174 ASCVilla, Registro della popolazione, 1865, Villadeati capoluogo, foglio di famiglia n. 1: «Ale-

manno Evasio fu Giuseppe, nato a Penango 1819, scalpellino, abitante a Villadeati dal 1861». Jervis nella 
sua opera I tesori sotterranei dell’Italia edita nel 1873 alla voce corrispondente segnala una cava di gesso 
nella regione detta la Casa di Posca, la presenza di lignite fibrosa e dell’acqua minerale solforosa che sca-
turisce dalla sorgente del Crè tra Lussello e Cardona, ma tace per quanto riguarda la presenza di arenaria 
calcarea. Cfr. G. JERVIS, I tesori sotterranei dell’Italia. Descrizione topografica e geologica di tutte le 
località nel regno d’Italia, vol. I, Torino 1873, pp. 50-51. 

175 ASTo, Corte, Distretto minerario, Primo Versamento, Piemonte, Cave, Vigilanza, Provincia di 
Alessandria, m. 92.  
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di cavatori176. Nel 1912 si sa per certo che erano attive cave per la produzione 
di pietra e pietrisco nelle regioni Casa Vallone e Tribecco177, inoltre a due anni 
più tardi risale il verbale di denuncia di una cava per l’estrazione di calcare 
nella regione Ambria, posta nei pressi di Cardona178. Lanfranco Giuseppe fu 
Eugenio, residente a Frinco, nel 1939 richiede al comune di Villadeati di atti-
vare una cava di sua proprietà sita nella regione Bricco di San Lorenzo, già al-
tre volte sfruttata, ma fino a quel momento mai denunciata179. Sulla scorta di 
testimonianza orale appare possibile affermare che nel primo quarto del XX 
secolo al Priocco esistevano tre siti di estrazione180. Inoltre si ricorda il giaci-
mento situato “Dietro castello” appartenente a Luigi Firato di Murisengo, la 
cui attività è ben documentata tra il 1923 e il 1956 (fig. 26).  

 Nel primo quarto del ‘900 l’attività estrattiva locale era per lo più fun-
zionale alla produzione di pietrisco - ottenuto mediante la brillatura delle 
mine e la successiva lavorazione manuale e poi a frantoio - per la realizza-
zione delle massicciate stradali, mentre la pietra da scalpello costituiva ormai 
un prodotto di risulta della lavorazione principale; a testimonianza di quanto 
detto valga un passo del rapporto del 12 novembre 1923 relativo a un’ispe-
zione alla cava “Dietro castello”: «I lavori sono ben condotti, non vi sono 
fronti verticali od a strapiombo. Nemmeno si produce detrito di scarto, dac-
ché i pezzi poco duri non utilizzati come ghiaia vengono venduti come pietra 
da costruzione»181. Se ne deduce che a Villadeati in quel momento si estrae-
vano due tipi di pietra: una molto dura di colore scuro, la cosiddetta pietra 
blu, che serviva per far pietrisco di diverse pezzature e un’arenaria calcarea 
utilizzata nel settore edilizio182.  

 Le maggiori informazioni si hanno sulla cava “Dietro Castello”183 (fig. 27), 
in quanto alla metà degli anni ’40 del XX secolo le altre cave summenzionate 
erano ormai inattive184. Le prime notizie su questo sito si hanno nel 1923; il 
rapporto ispettivo prima ricordato indica la presenza di affioramenti risalenti 
all’Oligocene e «tra l’altro il bel calcare azzurrognolo nel quale a cielo aperto 

                                                 
176ASCVilla, Censimento della popolazione, anno 1911, foglio di famiglia n. 98, si fa riferimento alla 

famiglia Giachino.  
177 ASTo, Corte, Distretto minerario, Primo Versamento, Piemonte, Cave, Vigilanza, Provincia di 

Alessandria, m. 92. Si tratta di due verbali entrambi datati 4 marzo 1912.  
178 Idem. 
179 Idem. 
180 Testimonianza del signor Luigi Pesce. Il signor Luigi, nato nel 1929, ricorda che al Priocco nella 

cava situata più a valle all’inizio degli anni ’40 si estraeva arenaria per far recipienti e mortai da cucina.  
181 ASTo, Corte, Distretto minerario, Primo Versamento, Piemonte, Cave, Vigilanza, Provincia di 

Alessandria, m. 92, Rapporto sulla ispezione compiuta il 12 novembre 1923 alla cava di calcare per 
ghiaia esercita Firato Luigi in Villadeati per accertamento infortunio. Sulla scorta della testimonianza 
del signor Luigi Pesce solo dalla cava situata sul Bric San Lorenzo si estraeva esclusivamente pietra cal-
carea per farne cantoni da costruzione, tutte le altre erano attive per la produzione di pietrisco.  

182 Questo dato viene confermato dalla testimonianza del signor Luigi Pesce che terminata la seconda 
guerra mondiale ha lavorato nella cava “Dietro castello”. Egli ricorda che si estraeva prevalentemente la pie-
tra dura di colore blu, i cavatori avevano il compito di scegliere le aree dove c’era l’affioramento di quel lito-
tipo, ed erano obbligati a non cavare la pietra più tenera, quest’ultima, infatti, non avendo più mercato, veni-
va scartata. La pietra scura era talmente resistente che per spaccarla si usava una mazza da 8 chilogrammi. 
Il blocco veniva ridotto in pezzi più piccoli che erano trasferiti nel frantoio per essere frantumati.  

183 Sulla cava “Dietro Castello” oltre alle indicazioni che seguiranno si veda anche: ASCVilla, catego-
ria XI, classe 2, fasc. 3, Cava di pietra signor Firato, anni 1934-1949.  

184 ASTo, Corte, Distretto minerario, Primo Versamento, Piemonte, Cave, Vigilanza, Provincia di 
Alessandria, m. 92, Rapporto sulla visita eseguita l’8 agosto 1947 alle cave del comune di Villadeati 
(Alessandria). A questo proposito valga anche la seguente testimonianza: «È attiva solo la cava in località 
Dietro Castello, esercita dalla ditta Firato Luigi. Le altre cave di calcare in località Fontana Massone, Ca-
sa Vallone, Tribecco e Ambria sono sempre inattive» (Idem, Rapporto sulla visita eseguita il 28 marzo 
1949 alle cave del comune di Villadeati).  
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è scavata la ghiaia per la provincia di Torino», un materiale presente in banchi 
con pendenza verso sud-ovest185. Nel 1934 si sa per certo che in quest’area vi 
era una cava vecchia, ormai abbandonata, a favore di due altri siti di estrazio-
ne: uno posto in alto e l’altro a livello dei frantoi186. Nella seconda metà degli 
anni ‘40 la produzione della cava era aumentata con l’aggiunta di un terzo can-
tiere, in quel momento vi lavoravano 16 operai, il sito era dotato di un impian-
to di perforazione meccanica per il posizionamento delle mine e di un sistema 
di frantumazione composto da due frantoi a mascelle, da un vaglio rotativo e 
da un vibromaglio azionati mediante motore elettrico. La produzione giorna-
liera ammontava a 35 metri cubi di pietrisco delle seguenti tipologie: pietri-
schetto, mezzanino, pietrisco normale e pietrisco grosso187. Tre anni più tardi 
lo scavo di calcare nei tre cantieri precedentemente attivi si era già interrotto a 
causa della «presenza in essi di notevoli inclusioni di terriccio nella massa cal-
carea, sia per il costoso lavoro di scoperchiatura che si rendeva necessario per 
proseguire l’escavazione ed anche perché la qualità del calcare era divenuta 
scadente». In conseguenza l’attività estrattiva venne spostata a monte delle 
aree di estrazione abbandonate. La produzione mensile era di circa 1000 ton-
nellate di pietrisco di cui 1/7 di pezzatura grossa «destinata come sottofondi 
stradali e fondazioni»188. Alla fine del 1951 si apprende che il proprietario 
«non ha più concorso in appalti di sistemazione delle strade a causa della 
grande concorrenza che esiste in tal genere di lavori»189; l’attività della cava 
venne poi ripresa nel 1954 per cessare definitivamente nel 1956190.  

  
Una riflessione finale  

 
 La documentazione finora nota lascia intuire come l’arenaria di Villadeati 

abbia ricoperto un ruolo di primo piano nell’architettura rinascimentale del 
Monferrato. Essa costituisce una specificità territoriale in quanto il suo uso ha 
caratterizzato una fase significativa della storia del marchesato. La riscoperta 
di questa pietra pone quesiti in merito allo sfruttamento storico delle differenti 
risorse geologiche del territorio, segni delle diversificate culture che hanno 
plasmato l’architettura, gli insediamenti e il paesaggio. Nell’ottica di un ap-
proccio che tenga conto della complessità e delle diversità appare lecito, per 
esempio, domandarsi se la pietra da cantoni fosse l’unico lapideo di estrazione 
locale utilizzato in periodo medievale, nonché se in età moderna i cantieri mon-
ferrini siano stati contraddistinti dell’uso di altre risorse cavate localmente.  

 I pochi e provvisori dati raccolti su campioni prelevati nella zona del Prioc-
co a Villadeati indicano la presenza di una pietra di colore variabile dall’ocra al 
beige chiaro, che assume una patina superficiale grigia a contatto con gli agenti 
atmosferici. La presenza di una notevole quantità di calcare permette al materia-

                                                 
185 Idem, Rapporto sulla ispezione compiuta il 12 novembre 1923.  
186 Idem, Rapporto della visita eseguita alla cava di pietrisco in località Dietro castello del comune di 

Villadeati, eseguito in [data] 24-04-1934. L’abbandono della cava più vecchia e la sistemazione dei fronti 
degli altri siti era stata richiesta mediante decreto del prefetto della provincia di Alessandria datato 26 
gennaio 1934.  

187 Idem, Rapporto sulla visita eseguita l’8 agosto 1947.  
188 Idem, Rapporto sulla visita di sopralluogo eseguita il 15 maggio 1950 alla cava di calcare “Dietro 

Castello” in territorio di Villadeati in provincia di Alessandria.  
189 Idem, Rapporto sulla visita eseguita il 22 dicembre 1951 alla cava di arenaria sita in località “Die-

tro Castello”, territorio del comune di Villadeati, provincia di Alessandria esercita dal signor Firato 
Luigi di Murisengo (Alessandria).  

190 Idem, fasc. 28, Rapporti di visita alla cava “Dietro Castello” a Villadeati, datati 16 novembre 1955 e 
10 ottobre 1956.  
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le di rispondere con maggior efficacia rispetto alla pietra da cantoni alle solleci-
tazioni indotte dalla compressione e dal taglio. Questa proprietà può aver deter-
minato un suo sfruttamento là dove veniva richiesta una certa resistenza e so-
prattutto aver spinto a un massiccio utilizzo quando l’evoluzione delle propor-
zioni architettoniche, innescatasi a seguito dell’affermarsi di un nuovo gusto XV 
e XVI secolo, aveva richiesto la realizzazione di colonne dal fusto sempre più 
slanciato, di capitelli più grandi e di pezzi di architravi per le trabeazioni. Le ve-
ne di arenaria a grana fine fornivano materiale che si prestava a essere intagliato; 
il colore uniforme - caratteristica particolarmente apprezzata in periodo rinasci-
mentale: si pensi all’uso della pietra serena nell’area toscana - certamente con-
tribuì all’affermarsi di tale lapideo in ambito locale.  

 Appare interessante osservare che esiste una corrispondenza tra la ricerca 
artistico-architettonica e l’evoluzione dei modi produzione che investe la 
scelta dei materiali, i metodi della posa in opera, l’organizzazione del cantie-
re e il quadro sociale delle maestranze. Un percorso all’interno del quale le 
pietre hanno fortune alterne. Allo scadere del XVI secolo accanto all’arena-
ria di Villadeati si ha notizia dell’uso di una pietra cavata a Frassinello e uti-
lizzata per la realizzazione del portale del castello dei Nemours, e, in quanti-
tà notevole, per le colonne della porta e per un condotto della cittadella di 
Casale191. Nel XVIII secolo un calcare grigio-beige con vene e ampie mac-
chie bianche estratto nello stesso luogo viene impiegato per realizzare la ba-
laustra che chiude il presbiterio nella parrocchiale di Santa Lucia a Conzano, 
descritta come un cancello marmoreo «seu ex lapide Fraxinelli» dal Vescovo 
Ignazio Della Chiesa nel 1748192. Un dato quest’ultimo che segnala l’utilizzo, 
seppur limitato, di una pietra locale con macchie e venature, in grado di sod-
disfare un gusto che individuava ormai nel marmo variegato di varie prove-
nienze e colori il materiale principe per la costruzione di altari e balaustre.  

 Una valorizzazione delle pietre locali non può esimersi dall’approfondi-
mento di tutti gli aspetti che le caratterizzano a partire dalla storia per arriva-
re al degrado. A seconda delle condizioni microclimatiche l’arenaria di Vil-
ladeati è soggetta ad accentuato deterioramento con la ricopertura di croste 
nere, la perdita di riconoscibilità del modellato dei soggetti scolpiti (figg. 28-
29) e le mutazioni dovute a vari fattori tra cui il dilavamento delle acque 
piovane. La tutela non potrà prescindere da una ricerca finalizzata alla cono-
scenza dei parametri connessi al suo impiego e al suo dissesto per migliorare 
l’approccio al restauro delle architetture in cui questa pietra è protagonista.  

 In conclusione pare utile sottolineare che la lunga e significativa attività 
di scavo che caratterizza i giacimenti lapidei di Villadeati ha lasciato sul ter-
ritorio segni diffusi, e il recupero di tale realtà non può esimersi dalla valo-
rizzazione di queste tracce, frutto del lavoro dell’uomo sul paesaggio. Il va-
lore storico del territorio passa attraverso la riqualificazione delle antiche ca-
ve, la loro fruizione in chiave turistico-culturale193 e in tale percorso la storia 
è l’imprescindibile punto di partenza.  

                                                 
191 Rispettivamente ASAl, NM, Alfonso Mesturini, m. 2454, atto n. 403, 18 giugno 1598, e A.M. SER-

RALUNGA BARDAZZA, Ricerche documentarie sulla cittadella di Casale Monferrato, Torino 1985, pp. 
174-175 (25 ottobre 1594 e 27 giugno 1595); risultano trasportate da Frassinello alla cittadella di Casale 
dal 1592 all’ottobre 1594 «carra et barozze di detta pietra n. 400». 

192 Cfr. E. DI MAJO, Altari di marmo fra Stato Sabaudo e Ducato di Milano. Modelli, maestranze e ma-
teriali nel lungo Settecento, Dottorato in storia delle arti visive e dello spettacolo, ciclo XXIII, anni 2008-
2010, tutor: C. M. Sicca Bursill-Hall, p. 190.  

193 A questo proposito si consulti: Cave storiche e risorse lapidee. Documentazione e restauro, a cura 
di L. MARINO, Firenze 2007.  
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Regesto dei documenti 
 
Questo breve regesto riporta in sintesi il contenuto di alcuni documenti 

significativi per la ricostruzione dell’attività estrattiva a Villadeati nella pri-
ma metà del XVI secolo. Gli atti appartengono tutti ad un’unica filza notarile 
e riguardano gli anni 1506-1507. Si tratta di testimonianze che attestano una 
fase di intensa attività e commercio del materiale lapideo locale, lavorato per 
essere poi inserito nel contesto di edifici monumentali.  

 
 

1 - 1506, 20 ottobre, Villadeati  
 
Accordo tra Lorenzo Gastaldi e i lapidici Pietrino Maceta e Giovanni Ve-

dani per la realizzazione di quattro colonne complete di basi e capitelli.  
 
L’atto è rogato «in plano loci Villedeatorum» [nel piano di Villa] nella pro-

prietà di Lorenzo Gastaldi, alla presenza del notaio e di tre testimoni: Bernardo 
«Astexano», i maestri Iorio e Domenico Succi, tutti abitanti a Villadeati. In se-
guito alla morte del picapietra Giovanni Antonio, figlio del maestro Stefano 
[Vedani], che tramite Lorenzo Gastaldi, suo procuratore e garante, aveva con-
tratto accordo con Giovanni Antonio Serralunga, cittadino albese, per la realiz-
zazione di quattro colonne con basi e capitelli e di altri manufatti in pietra da la-
vorare a Villadeati - si presentano personalmente davanti al notaio Pietrino Ma-
ceta, figlio di Antonino, e Giovanni Vedani, figlio di Gabriele, entrambi di Vil-
ladeati, che - spontaneamente e con il consenso dei loro padri - si impegnano a 
terminare il lavoro lasciato incompiuto da maestro Giovanni Antonio. A tal fine 
promettono a Lorenzo Gastaldi di fornire tre colonne di pietra complete delle 
basi e dei capitelli sbozzati e lavorati come si conviene tra le due parti. Inoltre si 
fanno carico di «laborare et explanare», in base alle loro possibilità, le tre colon-
ne suddette e di rifinire quella già cavata dal maestro Giovanni Antonio; i manu-
fatti dovranno essere realizzati «in bona petra viva» secondo il giudizio di uomi-
ni esperti nell’arte scultorea. I due lapidici si impegnano a consegnare il lavoro 
entro la prossima festa di San Martino, ogni colonna avrà il costo di dieci testoni 
da trentatré soldi a testone per un totale di trenta testoni.  

 
ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428.  
 
 

2 - 1506, 24 ottobre, Villadeati  
 
Il lapicida Iorio Succio (Succi) affitta una cava di pietra da Bernardino de 

Archerio situata nel territorio di Villadeati in località detta “priocco”.  
 
Alla presenza del notaio e dei seguenti testimoni: Bartolone Maglolio, Gia-

como Ortolano e Odino «de Archerio», tutti abitanti a Villadeati, il lapicida Iorio 
Succio (Succi) si accorda con Bernardino «de Archerio», figlio di Archerio, per 
l’affitto di una cava secondo i seguenti patti.  

Bernardino affitta una cava di pietra, posta in un suo podere situato a Villa-
deati nella località detta «ad priochum», per un anno a cominciare dalla festa di 
San Martino fino alla festa di San Martino del successivo 1507 al prezzo di quat-
tro lire a ragione di venti soldi per lira, corrisposto secondo le seguenti scadenze: 
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una lira e due soldi alla prossima festa di San Martino e il resto della somma, 
diviso in parti uguali da pagare con cadenza trimestrale. 

La cava viene delimitata rispetto al resto del podere con dei «signa posita» 
(segnali?) e i due contraenti stabiliscono che la pietra situata fuori dall’area se-
gnalata è di proprietà di Bernardino, mentre quella posta all’interno è di proprie-
tà di maestro Iorio e può essere da lui cavata e lavorata. Quest’ultimo si impegna 
a non portare fuori dalla proprietà alcuna pietra che non sia frutto del suo lavoro.  

Tutte le pietre che verranno cavate e lavorate da maestro Iorio all’interno del-
la cava sono di sua pertinenza, a eccezione di quelle situate fuori dall’area di la-
vorazione o di quelle che per effetto dell’attività estrattiva cadranno fuori dalla 
zona concessa.  

La legna risultante dallo sradicamento degli alberi e degli arbusti effettuato 
nella cava e nelle sue immediate vicinanze dovrà essere tenuta in parte dal pro-
prietario e in parte ceduta a maestro Iorio.  

Qualora al termine dell’anno di affitto, lo scalpellino volesse rinnovare la lo-
cazione della cava, il proprietario è tenuto a concederla non avendo diritto di af-
fittarla ad altre persone. Dal canto suo maestro Iorio - sia che voglia dismettere 
detta cava, sia che decida di rinnovare l’affitto - è tenuto a notificarlo non oltre il 
termine di otto giorni dopo la festa di San Martino dell’anno 1507 a Bernardino, 
a suo fratello Petrino o a qualcun altro della loro casa.  

Inoltre se dovesse capitare che qualche pietra molto grande non derivata dal 
lavoro di maestro Iorio non possa essere comodamente spostata e posta sopra il 
carro a causa del suo ingombro, lo scalpellino è tenuto a romperla in modo da 
poterla caricare sul mezzo di trasporto e condurla dove vorrà. Bernardino pro-
mette di far ratificare questo ultimo punto degli accordi anche da suo fratello 
Pietrino.  

 
ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428.  
 
 

3 - 1506, 18 novembre, Villadeati 
 
Gian Giacomo da Bergamo subappalta una grossa fornitura di materiali in 

pietra lavorata per la fabbrica del castello di Casale ai lapicidi Zanino Maz-
zola, Petrino Mazeta (cognome indicato anche come Maceta) e Giovanni 
Vedani.  

 
L’atto è rogato «in plana loci Villedeatorum» in una costruzione rustica di 

proprietà di Lorenzo Maglolio, all’interno della quale vengono lavorate le pietre, 
alla presenza del notaio e di tre testimoni: il maestro scalpellino Sebastiano da 
Castello della diocesi di Milano, Secondino Mazzola e Bernardo, figlio del mae-
stro Ubertone Maglolio, entrambi abitanti a Villadeati. Avendo il maestro Gian 
Giacomo da Bergamo, residente a Casale, assunto l’incarico di realizzare una 
gran quantità di colonne e altri materiali in pietra lavorata per la fabbrica del ca-
stello del marchese [castello di Casale] e non potendo in quel momento sopperi-
re a tanto lavoro senza l’aiuto di alcune persone esperte nell’arte scultorea gli 
conviene attribuire parte della commessa a degli abili uomini di Villadeati. A 
questo scopo sono personalmente convenuti Zanino Mazzola, Pietrino, figlio di 
Antonino Mazeta e Giovanni, figlio di Gabriele Vedani, tutti lapicidi di Villa-
deati, che volontariamente si impegnano a realizzare parte del lavoro summen-
zionato e promettono al maestro Gian Giacomo di cavare, sgrossare e sbozzare 
nelle cave di sua proprietà, situate sul territorio di Villadeati, diciotto colonne di 
buona pietra viva dell’altezza di dieci piedi e del diametro di almeno sette o otto 
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once e se tra le colonne ce ne saranno cinque o sei non di quel diametro a causa 
di difetti della pietra o per altro il maestro Gian Giacomo è obbligato ad accet-
tarle a patto che queste siano almeno del diametro di sei once. Si impegnano poi 
a cavare e a sgrossare diciotto capitelli e basi e a consegnare i tutti i manufatti 
nel luogo dove saranno cavati, sgrossati e sbozzati, cioè nella cava. Si impegna-
no anche a cavare diciotto pietre poste sotto la pavimentazione [passoni] da por-
re in asse alle colonne. Inoltre promettono di cavare duecento braccia di pietra 
per fare delle mensole larghe e grosse secondo quanto convenuto tra loro e di 
consegnarle sgrossate al prezzo di dieci soldi al singolo braccio in base alla mi-
sura del braccio di Villadeati a ragione di denari dodici per soldo e ancora pro-
mettono di fornire a maestro Gian Giacomo altre sei pietre escluse quelle che 
verranno poste in opera con le colonne. I tre maestri convengono di fornire tutto 
questo materiale in pietra al prezzo di undici testoni di Milano a ragione di tren-
tatré soldi per singolo testone per ogni colonna con base, capitello e passone e 
come anticipo i tre lapicidi confessano davanti al notaio e ai testimoni di riceve-
re da Gian Giacomo due ducati, uno in oro e l’altro in moneta. Negli accordi si 
conviene che maestro Giacomo fornisca ai lapicidi gli attrezzi per svolgere il la-
voro cioè cunei, lamelle ferree per staccare la pietra il tutto del peso di sei rubbi, 
dei picconi da un rubbo e dodici libbre e un palanchino di ferro del peso di due 
rubbi e dieci libbre. Zanino e i suoi soci confessano di aver avuto questi attrezzi 
e promettono di restituirli entro un anno senza alcun scarto di peso. Dal canto 
suo il maestro Gian Giacomo promette di mantenere a sue spese le cave dove 
verrà svolto il lavoro. Zanino, Pietrino e Giovanni si impegnano a consegnare 
tutto il lavoro entro un anno, inoltre promettono di non lavorare per altre persone 
durante questo tempo e le pietre di risulta verranno cedute ai tre lapicidi a giudi-
zio di maestro Gian Giacomo.  

 
ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428, citato da BIANCHI, PROSPERI, Spigo-

lature d’archivio su artigiani e artisti, pp. 151-152.  
 
 

4 - 1506, 14 dicembre, Villadeati 
 
Domenico «de Archerio», a nome suo e del figlio Odino, vende al mae-

stro Gian Giacomo da Bergamo una cava di pietra situata sul territorio di 
Villadeati in località detta “priocco”.  

 
L’atto è rogato «in loco Villedeatorum» nel palazzo della comunità dove so-

litamente si amministra la giustizia, alla presenza del notaio e di tre testimoni: 
Bernardino Mazzola, Vercello Zucha e Bernardo Bianco, tutti abitanti di Villa-
deati. Domenico «de Archerio» di Villadeati per sé, per i suoi eredi e in accordo 
con il figlio Odino vende al maestro lapicida Gian Giacomo da Bergamo, pre-
sente all’atto, tutta la pietra esistente in un incolto di sua proprietà, situata nel 
territorio di Villadeati nel luogo detto «ad priochum». L’area è coerente il nobile 
Pietro Volpi, Pietrino «de Archerio» e la via comune. Il maestro Gian Giacomo 
può cavare la pietra in detta cava «sive petia zerbi» a discrezione sua e dei suoi 
eredi. Si accordano affinché Domenico e Odino possano prelevare dall’area 
estrattiva alcuni blocchi di pietra da costruzione e il maestro Gian Giacomo si 
impegna a mantenere in ordine il giacimento lapideo, a non creare danni all’in-
terno della proprietà e se per caso dovesse arrecarli a risarcirli.  

 
ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428.  
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5 - 1507, 19 gennaio, Villadeati  
 
Compromesso tra i maestri lapicidi Gian Giacomo da Bergamo e Iorio 

Succio (Succi) in seguito a una lite relativa alla consegna di due capitelli.  
 
L’atto è rogato «in plana loci Villedeatorum» nella via pubblica davanti alla 

casa di Guglielmone «Mangioneti», dove ora abita il nobile Domenico «de Via-
risio», alla presenza del notaio e di tre testimoni: Antonio di Lussello, Antonio 
Maglolio, figlio del fu Pietro e Lorenzo Gastaldi, tutti abitanti a Villadeati. Es-
sendo aperte liti tra il maestro Gian Giacomo da Bergamo, lapicida della diocesi 
di Pavia, e il maestro Iorio Succio di Villadeati in merito a due capitelli di pietra 
che Gian Giacomo aveva chiesto al maestro Iorio e siccome queste contrarietà si 
erano protratte, le due parti sono giunte a un compromesso attraverso la nomina 
di due garanti e arbitri: Antonio Maceta per Gian Giacomo da Bergamo e Ber-
nardino Mazzola per Iorio Succio affinché sia possibile comporre un accordo e 
una risoluzione amichevole.  

 
ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428.  
 
 

6 - 1507, 17 febbraio, Villadeati  
 
Sentenza relativa all’arbitrato intercorso tra i maestri lapicidi Giovanni 

Giacomo da Bergamo e Iorio Succio (Succi).  
 
L’atto è rogato «in plana loci Villedeatorum» nella via pubblica davanti alla 

casa di Bernardo «Astexano», luogo presso il quale viene posto un banco ligneo 
eletto a legittimo tribunale. Alla presenza del notaio, che legge la sentenza, e di 
tre testimoni: il nobile Giacomino De Deati, consignore di Villadeati, Bernardo 
«Astexano» e Antonio di Lussello, tutti abitanti a Villadeati. Antonio Maceta e 
Bernardino Mazzola di Villadeati sono le persone elette per condurre l’arbitrato 
tra il maestro lapicida Gian Giacomo da Bergamo della diocesi di Pavia e il 
maestro Iorio Succi in merito alle liti e differenze vertenti tra i due, giunte al co-
spetto della curia giudiziaria di Villadeati. Per risolvere tali contrarietà si è per-
venuti al seguente compromesso. Secondo sentenza arbitrale maestro Iorio viene 
assolto da tutti gli interessi richiesti da Gian Giacomo, in merito a due colonne 
di pietra che egli ha consegnato al lapicida pavese, ma è tenuto a pagargli uno 
scudo e diciotto lire imperiali che verranno sborsati da maestro Nardino [da Fi-
renze] a nome suo. Il pagamento deve essere fatto entro i prossimi quindici gior-
ni. Inoltre maestro Iorio deve dare a Gian Giacomo quattro «cavalotos» a ragio-
ne di nove soldi per singolo «cavaloto», essendo i denari che il maestro pavese 
aveva richiesto a Iorio Succio per la condotta di due capitelli in pietra, in ag-
giunta Gian Giacomo viene assolto dalla consegna di un capitello in pietra ri-
chiesto come pegno.  

 
ASAl, NM, Antonio Mazzola, m. 2428.  
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Appendice documentaria 
 
Il documento qui trascritto si riferisce a una grossa fornitura di arenaria 

proveniente dalle cave di Villadeati per il castello di Casale Monferrato. La 
scelta è caduta su questo atto in quanto significativo della prestigiosa com-
mittenza marchionale e segno dell’importanza assunta dal materiale nel con-
testo dell’edificio più importante della Casale paleologa. La trascrizione qui 
di seguito riportata risulta aderente al testo della minuta notarile, sono state 
pertanto mantenute le innumerevoli discordanze dei casi del tardo latino uti-
lizzato dal notaio. Lo stesso documento compare nel regesto con le segnala-
zioni archivistica e bibliografica.  

 
 

1506, 18 novembre, Villadeati 
 
Giovanni Giacomo da Bergamo subappalta una grossa fornitura di mate-

riali in pietra lavorata per la fabbrica del castello di Casale ai lapicidi Zanino 
Mazzola, Petrino Mazeta (cognome indicato anche come Maceta) e Giovan-
ni Vedani.  

 
Pro magistro Jo. Jacobo de Pergamo picatore lapidum 
 
                                                                   Jesus 
 In Nomine Domini Amen. Anno Nativitatis eiusdem millessimo quingentes-

simo sexto indicione nona die decimo octavo mensis novembris. Actum in plana 
loci Villedeatorum videlicet in capsina tecta palea Laurencii Maglolii ubi nunc 
laboratur in lapidibus, presentibus ibidem magistro Sebastiano de Castello me-
diolanensis diocesis picatore lapidum, Secundino Mazola et Bernardo filio ma-
gistri Ubertoni Maglolii ambobus de dicto loco Ville testibus notis et ad infra-
scripta omnia et singula vocatis specialiter et rogatis. Quorum meique notarii 
publici infrascripti presentia noverint universi et singuli quod cum ita fuerit et sit 
quod magister Jo. Jacobus de Pergamo habitator civitatis Casalis accepisset in se 
ad faciendum certas columnas et alios labores lapidis in magnam quantitatem ita 
quod de presenti pro fabrica construendi castri Ill.mi D.D. nostri D. Marchionis 
Montisferrati, ita quod de presenti suplere non potest tot laboribus et imprense 
sine auxilio aliquarum personarum in arte simili expertarum et cupiens ac volens 
attendere promissa per eum ut decet probos viros nec non potius attribuere ali-
quod lucrum personis suprascripti loci Ville quantum aliis etc. Igitur hinc fuit et 
est quod ibidem existentes et personaliter constituti Zaninus Mazola, Petrinus 
filius Antonini Mazete et Johannes filius Gabrielis de Vedano omnes picatores 
lapidum et de sepedicto loco Villedeatorum volentes in sese suscipere partem 
ipsius laboris ut supra sese obligaverunt et quilibet ipsorum sponte et ex eorum 
certa scientia obligavit et obligat ac promisserunt et promittunt nec non inter ip-
sas partes videlicet suprascriptos Zaninum, Petrinum et Johannem ex una parte 
et magistrum Jo. Jacobum suprascriptum ex parte altera convenerunt prout infra 
et primo sese obligaverunt et promisserunt suprascripto magistro Jo. Jacobo fo-
dere et exgrossare seu exbozare in cavis ipsius quas tenet dictus magister Jo. Ja-
cobus super finibus dicti loci Ville colonnas decem et octo, sive XVIII, petre 
vive bone et sufficientis longitudinis pedum decem, sive p. X, grossitudinis 
unziarum octo aut septem ad minus, et quantumvis inter ipsas columnas essent 
quinque aut sex que non essent tante grossitudinis propter aliquod deffectum la-
pidis aut alio quovis modo quod ipse magister Jo. Jacobus illas columnas accep-
tare debeat in numero aliarum columnarum ita tamen quod dicte columne 
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quinque sive sex sint ad minus grossitudinis onziarum VI. Item fodere et exgros-
sare tot capitellos et bassas videlicet capitellos XVIII et bassas etiam numero 
XVIII et quas columnas cum capitellis suis et bassis suprascripti Zaninus, Petri-
nus et Johannes promisserunt et convenerunt eidem Jo. Jacobo dare et traddere 
in loco ubi erunt cavate videlicet exgrossatas seu exgrossatos tantum. Item face-
re et cavare passones lapidis qui passoni ponuntur sub bassis videlicet in medio 
columnarum videlicet ab una ad aliam etiam n. XVIII lapidis ut supra. Item dicti 
Zaninus, Petrinus et Johannes promisserunt et promittunt facere et cavare brazia 
ducentum lapidis petre ut supra pro faciendo bechadelos latas et grossas prout 
inter eos convenerunt et prout poni debent in dicta fabrica videlicet exgrossata 
tantum ut supra et hoc pro precio et nomine precii solidorum decem pro singulo 
brazio ad mensuram bracii huius loci Ville, ad racionem denariorum XII pro so-
lido. Item promisserunt et promittunt dare et traddere predicto magistro Jo. 
Jacobo super omnia et super plus passones sex lapidis pro ponendo sub bassis 
aut […] ut supra exclusis illis qui ponuntur cum collonis, quod quidem laborem 
videlicet columnas cum bassis et capitellis ac ducentum brazia lapidis ut supra, 
promisserunt et convenerunt dare exgrossatas seu exbozatas tantum ut supra, 
precio et nomine precii dictarum columnarum videlicet testonorum undecim sive 
testonorum XI Mediolani ad racionem solidorum XXXIII pro singulo testono 
pro qualibet columna cum bassa et capitello ac passono suis, pro quo pretio dicti 
Zaninus, Petrinus et Johannes fuerunt confessi beati et contenti habuisse et re-
cepisse a suprascripto magistro Jo. Jacobo ducatos duos videlicet unum in auro 
et aliud in moneta et exbursati fuerunt in presentia testium suprascriptorum et 
mei notarii infrascripti renunciantes etc. Item dictus magister Jo. Jacobus ipsis 
acomodavit res et ferramenta prout infra pro faciendo dictum laborem et primo 
in cuniis et chiapellis pro scindendo lapides, rubbos VI, item in pichis rubbum I 
libras XII, item vallum unum ferreum ponderis rubborum II librarum X, que fer-
ramenta suprascripti Zaninus et socii fuerunt confessi habuisse et promisserunt 
reddere et restituere intra annum unum proxime futurum ad pondus prout ha-
buerunt ipsi etc. Item dictus magister Jo. Jacobus promixit et convenit supras-
criptis manutenere cavas in quibus fodient dictum laborem suis sumptibus. Item 
dicti Zaninus, Petrinus et Johannes promisserunt dare et tradere dictum laborem 
videlicet columnas, bassas et capitellos ac passonos nec non dicta brazia CC 
lapidis hinc ad unum annum proxime venturum. Item quod dicti Zaninus et alii 
non valeant fodere aliquos lapides a labore alicui persone nisi laborem supras-
criptum, nisi contingerit erradicare aliquos in cavando ipsum laborem et quod 
tales lapides sive petre que non erunt pro faciendo dictum laborem sint et esse 
debeant ipsorum Zanini, Petrini et Johannis et si dictus magister Jo. Jacobus vel-
let solvere eis dictos lapides quod eidem dimittant etc. Ipsius magistri Jo. Jacobi 
dummodo alii illos solvere promittentes videlicet una pars altere et e converso 
etc. obligantes etc. iurantes etc. sub quo iuramento renunciaverunt etc. precip-
ientes dicte partes de premissis omnibus et singulis fieri debere duo publica in-
strumenta videlicet unicuique parti unum seu plura per me notarium publicum 
infrascriptum dictamine sapientum si oppus fuerit. 
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Fig. 1. Villadeati, veduta dell’abitato. 

 

 

Fig. 2. Villadeati, veduta di una parte dell’abitato e della chiesa di San Remigio.  
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Fig. 3. Giovan Battista Mazzola (notaio), mappa di Villadeati e del suo territorio, 1672 

(ASMn, Archivio Arrigoni, busta 7, fasc. 60, K II 47). 
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Fig. 4. Villadeati, resti di una torre e del muro del nucleo fortificato.   

 

 

Fig. 5. Villadeati, difese perimetrali del nucleo fortificato.    
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Fig. 6. Ricostruzione dell’assetto storico dell’insediamento (riel. grafica A. Perin). 
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Fig. 7. Villadeati, chiesa di Santa Maria, facciata. 
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Fig. 8. Villadeati, chiesa di San Remigio. 
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Fig. 9. Mappa parziale che rappresenta l’area del Priocco, 1786 

(ASCVilla, Figurato della Comunità di Villadeati, fol. 66). 

 

 

Fig. 10. Tommaso Audisio, Tipo Regolare di tutta la parrochia di Villadeati […], 

1834, particolare. 
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Fig. 11. Villadeati, strada della Scandola, fine del tratto asfaltato e imboccatura dello 

sterrato. 
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Fig. 12. Mappa parziale che rappresenta l’area del Piano di Villa, 1786 (ASCVilla, 

Figurato della Comunità di Villadeati, fol. 70). 

 

Fig. 13. Villadeati, veduta della contrada e della chiesa di San Remigio dal Piano 

di Villa. 
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Fig. 15. Villadeati, Priocco, segni di lavorazione sul fronte lapideo affiorante dalla vegeta-

zione. 

Fig. 9. Casale Monferrato, chiesa e casa della Missione. 

Fig. 14.  Villadeati, Priocco, sbancamento di arenaria in zona invasa dalla vegetazione. 
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Fig. 16.  Villadeati, chiesa di Santa Maria, portale. 
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Fig. 17. Villadeati, chiesa di Santa Maria, 

portale, parasta con caduta d’intonaco, 

particolare di elemento scolpito. 

 

Fig. 18. Villadeati, chiesa di Santa Maria, 

portale, capitello della parasta. 
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Fig. 20. Francesco Vedani e altri, colonne con capitelli e basi in arenaria di Villadeati, 

chiostro dell’ex monastero di Santa Caterina di Casale Monferrato, lato meridionale, 1528. 

 

 

Fig. 19. Casale Monferrato, chiostro dell’ex monastero di Santa Caterina, veduta. 
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Fig. 22. Mappatura dei porti sul Po legati al trasporto dell’arenaria di Villadeati. 

Fig. 21. Piero di Cosimo, Costruzione di un edificio, olio su tavola, 1505-1507, Sarasota 

(FL - USA), John and Marble Ringling Museum of Art. 
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Fig. 23. Casale Monferrato, castello, veduta parziale del primo cortile. 

 

 

Fig. 24. Mensola proveniente dal castello di Casale Monferrato, Casale Monferrato,  

Museo Civico.  
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Fig. 25. Casale Monferrato, chiesa di San Domenico, portale, particolare. 
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Fig. 26. Mappatura delle cave situate nel territorio di Villadeati durante la prima metà del 

XX secolo. 

 

Fig. 27. Villadeati, sito della cava Dietro Castello. 
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Fig. 29. Casale Monferrato, casa Fossati, tritone, primo quarto del XVI secolo. 

Fig. 28. Casale Monferrato, chiostro dell’ex monastero di Santa Caterina, capitello. 
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Dall’archivio al cantiere: documenti e  
disegni per il restauro della cattedrale di 

Sant’Evasio a Casale Monferrato 
  

STEFANO MARTELLI 
 

 

 
 
 
 
Questo breve contributo costituisce la sintesi di un’analisi ben più ampia 

relativa alla raccolta della documentazione storica ad oggi conosciuta sulla 
cattedrale di Sant’Evasio di Casale. Il lavoro è frutto di decennali ricerche e i 
risultati hanno costituito il necessario supporto conoscitivo dei diversi lotti di 
restauro. Una straordinaria quantità di dati che sono stati sistematizzati in 
occasione del progetto Cattedrale di Sant’Evasio a Casale Monferrato: ana-
lisi comparata degli esiti emersi dai vari cantieri, curato dall’arch. Maria 
Carla Visconti, e restituiti in una serie di tavole tematiche insieme all’esito 
dell’ultima campagna di indagini murarie effettuata nei sottotetti nell’ambito 
del progetto stesso1.  

La cattedrale di Sant’Evasio ha un’origine complessa e fino alla seconda 
metà del ‘500 di difficile ricostruzione documentaria. L’edificio ha suscitato 
l’interesse dei più accreditati storici dell’architettura e dell’arte2 e da questa 

                                                 
1 Per il dettaglio del progetto si rimanda al testo di Raffaella Rolfo e Maria Carla Visconti La Cattedra-

le di Sant’Evasio a Casale Monferrato fra storia e restauri che segue. 
2 Della vasta bibliografia sul Sant’Evasio di Casale si ricordano qui solo i riferimenti critici dall’ultimo 

quarto del XX secolo ad oggi finalizzati allo studio degli aspetti costruttivi dell’edificio e alla sua storia, 
per ragioni di spazio si tralasciano gli altrettanto ricchi riferimenti bibliografici sull’arca marmorea e sulla 
cappella settecentesca di Sant’Evasio: A. PERONI, Osservazioni sul S. Evasio di Casale nei suoi rapporti 
con l'arte romanica lombarda ed europea, in Quarto Congresso di Antichità e d'Arte, Casale Monferrato 
1974, pp. 223-252; N. GABRIELLI, Appunti sulle strutture romaniche della cattedrale di Sant’Evasio in 
Casale Monferrato, in ID., pp. 253-258; L. TAMAGNO, Le strutture murarie della chiesa di Sant’Evasio, 
in ID., pp. 259-264; P. VERZONE, Saint-Evasio de Casal Montferrat, in Société Française d'Archéologie, 
Congrès Archéologique du Piemont, 1971, Paris 1977, pp. 298-313; T. KIROVA, Metodologie d’interven-
to nei restauri della metà dell’Ottocento in Piemonte: il Duomo di Casale Monferrato, «Rivista di Storia 
Arte Archeologia per le province di Alessandria e Asti», annata LXXXVI,1977, pp. 85-104; D. DE BER-

NARDI FERRERO, L’atrio di Sant’Evasio a Casale Monferrato, in Atti del Primo Simposio Internazionale 
di Arte Armena, Venezia 1978, pp. 129-135; L. PITTARELLO, La posizione di Edoardo Arborio Mella 
all’interno del dibattito ottocentesco sul restauro, in Cultura figurativa e architettura negli stati del Re di 
Sardegna (1773-1861), a cura di E. CASTELNUOVO, R. ROSCI, Torino 1980, vol. II, pp. 774-778; E. CEC-

CHI GATTOLIN, I tassellati romanici a figure del Duomo di S. Evasio a Casale Monferrato, in Scritti di 
storia dell'arte in onore di Roberto Salvini, Firenze 1984, pp. 37-44; F. MORGANTINI, Edoardo Arborio 
Mella restauratore (1808-1884), Milano 1988, pp. 29-33; G. IENI, s.v. Casale Monferrato, in Enciclope-
dia dell’Arte Medievale, Milano 1993, vol. IV, pp. 366-371; M. MOTTA (a cura di), Duomo di Casale 
Monferrato - Restauro della facciata, quaderno dell’attività didattica del MiBCA - Soprintendenza per i 
Beni Ambientali e Architettonici del Piemonte, 1994-95; C. DEVOTI, Un restauro mancato: Giovanni 
Castellazzi e il duomo di Sant’Evasio a Casale Monferrato, «Monferrato. Arte e storia», dicembre 1997, 
n. 9, pp. 79-93; Il duomo di Casale Monferrato. Storia, arte e vita liturgica, Novara 2000 (si segnalano 
qui gli autori che hanno sviluppato interventi sull’architettura e sugli aspetti artistici a essa collegati dal 
Medioevo all’Ottocento: G. Rigazzi e P. Muggiati, S. Lomartire, C. Tosco, M. Volinia, R. Arena, E. Pia-
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base bibliografica hanno preso le mosse le ricerche finalizzate all’avvio dei la-
vori di restauro, promossi e fortemente sostenuti dal compianto Mons. Germa-
no Zaccheo, vescovo di Casale. Secondo gli intenti iniziali3 i diversi cantieri 
hanno costituito degli importanti momenti di ricerca in continuo rapporto con 
la base conoscitiva di matrice archivistica e bibliografica, inoltre i nuovi dati 
documentari e materici emersi sono diventati oggetto di confronto tra studiosi 
e docenti delle diverse discipline, funzionari delle competenti soprintendenze, 
professionisti mediante l’organizzazione di convegni, seminari e incontri.  

 Sulla scorta della mia esperienza di ricerca, di studio e di lavoro, nonché 
alla luce dei riscontri ottenuti nei restauri, l’insegnamento del Prof. Giulio Ieni 
è stata e resta la guida più sicura. La passione per questo straordinario edificio 
nasce dopo le prime ricerche documentarie quando inizia a farsi sempre più 
chiara l’ipotesi, fortemente condivisa e sostenuta dal caro Giulio, che l’impian-
to medievale dell’antica collegiata, documentalmente ancora ben riconoscibile 
all’inizio del Seicento, fosse ancora in gran parte celato sotto l’immagine sto-
ricistica, idealizzata e uniformante disegnata dal conte Edoardo Arborio Mella 
durante i restauri ottocenteschi. La scoperta delle strutture e degli apparati de-
corativi medievali dell’atrio durante i lavori eseguiti tra la fine del 1999 ed il 
2001 ne sono stati la prova più tangibile.  

 A chiusura di questa premessa occorre ricordare che la frammentarietà 
delle strutture visibili nei sottotetti - sebbene consenta di riconoscere impor-
tanti fasi costruttive e numerosi episodi ricostruttivi nell’intimo e suggestivo 
legame tra l’atrio e la chiesa - potrebbe essere resa ancora più comprensibile 
allargando le indagini dirette alle murature delle cappelle4 e a quelle del tran-

                                                                                                                   
nea, G. Ieni, A. Guerrini, A. Perin, C. Spantigati, M.C. Visconti Cherasco); F. CERVINI, L’atrio romanico 
della cattedrale di Sant’Evasio in Casale Monferrato: il restauro dell’apparato decorativo, «I beni cultu-
rali», 10. 2002, 6, pp. 8-12; A. PERONI, L’atrium voûté de Saint- Evasio à Casale Monferrato, in Avant-
nefs & espaces d’accueil dans l’église entre le IVe et le XIIe siècle, a cura di C. SAPIN, Paris 2002, pp. 
378-385; F. CERVINI, L’atrio del duomo di Sant’Evasio a Casale Monferrato: prospettive di ricerca dopo 
il restauro, in Medioevo: arte lombarda, a cura di C. QUINTAVALLE, Milano 2004, pp. 170-188; X. BAR-

RAL I ALTET, Il mosaico pavimentale del duomo romanico di Casale Monferrato: osservazioni sull’ico-
nografia, in Arte e carte della Diocesi di Casale, Tortona 2007, pp. 156-173; E. MICHELETTO, L. PAPOT-

TI, Archeologia dell’architettura e tutela in Piemonte, «Archeologia dell’Architettura», XV, 2010 [2011], 
pp. 51-70 (numero speciale a cura di G.P. BROGIOLO dedicato agli atti del convegno Archeologia 
dell’architettura: temi e prospettive di ricerca, Gavi 23-25 settembre 2010), in part. le pp. 62-64; M.L. 
VESCOVI, “Monferrato” medievale. Crocevia di culture e sperimentazioni, Verona 2012, pp. 53-86; S. 
MORTARA, Segnalazioni e novità per Edoardo Arborio Mella a Casale, Galliate e Vercelli, in «Bollettino 
Storico Vercellese», n. 87, 2016, pp. 189-255; M.L. VESCOVI, Framing the civitas: St. Evasio at Casale 
Monferrato, in Dalla Res Publica al Comune. Uomini, istituzioni, pietre dal XII al XIII secolo, a cura di 
A. CALZONA, G.M. CANTARELLA, Verona 2016, pp. 111-128. Per quanto riguarda i testi di carattere di-
vulgativo si cita il più recente: Il duomo di Casale Monferrato. Un viaggio di novecento anni, a cura di L. 
ANGELINO e D. ROGGERO, Villanova Monferrato 2007.  

3 È indelebile il ricordo delle prime riunioni presiedute dal Vescovo Mons. Germano Zaccheo nella sala 
del Vescovado - a cui partecipavano Don Felice Moscone (Vicario Generale), Don Pierino Fumarco (Parroco 
del Duomo) e Don Luigi Rossi (Economo) in rappresentanza del Capitolo e studiosi di storia dell’architettura 
come il prof. Giulio Ieni, il Prof. Dionigi Roggero, l’Arch. Attilio Castelli, il Prof. Luigi Porta, il Prof. Giulio 
Bourbon, il prof. Antonino Angelino e lo scrivente, all’epoca ancora fresco di laurea - per sancire l’assunto 
imprescindibile che gli interventi di restauro che intendeva promuovere Mons. Zaccheo dovessero essere una 
nuova fondamentale occasione di studio della Cattedrale di Sant’Evasio. Altrettanto immortale è l’entusia-
smo con cui tutti i presenti si facevano carico di sostenere i nuovi e impegnativi studi. Molte di queste perso-
ne ci hanno già lasciato, ma è loro – ovviamente in primis di Mons. Germano Zaccheo – il merito e il corag-
gio di aver sostenuto questi importanti lavori di studio e di restauro con il contributo essenziale di tutti. Dai 
progettisti e direttori dei lavori, Arch. Stefano Martelli e Arch. Raffaella Rolfo, alle Soprintendenze, in parti-
colare, l’Arch. Maria Carla Visconti, il Dott. Fulvio Cervini, la Dott.ssa Carla Enrica Spantigati, e la Dott.ssa 
Egle Micheletto, nonché ai tanti altri studiosi, archivisti e serissimi professionisti.  

4 Occorre a questo proposito ricordare un passo delle memorie del canonico Rho: «(…) Pare, che 
d’apprincipio dovesse esistere nella estrema navata verso mezzodì il matroneo, il pilastro e, poco sopra ai 
due metri da terra, mostrava un avanzo di capitello, sul quale posava un arco, che si doveva alzare a circa 
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setto settentrionale, nonché ai pilastri e all’area pavimentale davanti alle cap-
pelle del SS. Sacramento e delle Reliquie. In quest’ottica le ricerche documen-
tali rimangono una valida guida, oltre che supporto per la conoscenza.  

 
Selezione ragionata dei documenti d’archivio 

  
 La passione contagiosa del Prof. Giulio Ieni per l’analisi storica e, in par-

ticolare, per il duomo di Casale, è stata alla base delle sistematiche ricerche 
documentali condotte dal sottoscritto tra il 1989 e il 1992, poi confluite nella 
tesi di laurea5. Gli archivi che hanno fornito maggiori risultati sono: 
l’Archivio del Capitolo di Sant’Evasio, l’Archivio diocesano di Casale M.to, 
l’Archivio storico del Comune di Casale M.to, l’Archivio dell’Istituto di 
Belle Arti di Vercelli, nonché gli Archivi di Stato di Alessandria e di Torino.  

 I documenti più antichi relativi alla chiesa di Sant’Evasio sono conservati 
nell’Archivio Capitolare e sono stati trascritti dal canonico Giuseppe De Conti 
a partire dal 1782 nei due volumi del Codex Diplomaticus. Cronologicamente 
il primo atto riportato è datato al 15 agosto 909 e ricorda già la canonica di 
Sant’Evasio6. All’inizio del Novecento Ferdinando Gabotto e Umberto Fisso 
pubblicano la trascrizione puntuale di numerosi documenti antichi riferibili 
al capitolo della chiesa evasiana, diventando un punto di riferimento fonda-
mentale per gli studiosi che intendono occuparsi delle sue origini. A questo 
proposito gli autori riportano una carta del 5 agosto 988 in cui la chiesa 
viene ormai ricordata come Canonica Sancti Evasii, quae est Plebs sita loco 
Casalis, attestazione indubbia della presenza della pieve, attorno alla quale 

                                                                                                                   
tre o quattro metri d’altezza andando ad appoggiarsi ad uguale altezza al pilastro i. (…) Quello che si co-
nobbe di certo si è che la piccola galleria che ancora oggidì si vede nell’atrio con le sue preziose colonnet-
te ad archetti vagamente lavorati doveva continuare per tutta la lunghezza dell’edificio almeno dal lato di 
mezzogiorno. Ivi nei muri che dividono l’uno dalle altre le cappelle si rinvenirono evidenti avanzi di tale 
galleria, essa fu anticamente guasta e i detti avanzi nel muro chiusi come se nulla fosse stato. Certo chi 
giudichi da quello che rimane nell’atrio quella dovete essere stata opera stupenda che avrà costato chissà 
quanti anni di paziente lavoro ai migliori artisti. Se poi la galleria stirasse puro attorno dalla parte di mez-
zanotte non si potrebbe affermare poiché non si trovò più alcuna vestigia che lo assicurasse (…)». Cano-
nico GIOVANNI RHO, Memorie intorno ai restauri della Chiesa Cattedrale di Casale 1856-1861, mano-
scritto, in Archivio Storico Diocesano di Casale (d’ora in poi ASDC), Archivio Capitolare della cattedrale 
di Casale (d’ora in poi ACCC), faldone 325, fascicolo 10, p. XXVI, già pubblicato in KIROVA, Metodolo-
gie d’intervento nei restauri della metà dell’Ottocento in Piemonte, p. 121.  

5 S. MARTELLI, La cattedrale di Sant’Evasio di Casale Monferrato: storia e architettura (XI-XIX seco-
lo), tesi di laurea, Politecnico di Torino, relatori Daria De Bernardi, Giulio Ieni, anno acc. 1992-93. 
All’epoca l’archivio capitolare era collocato nel primo stanzino sotto la sala capitolare e non era stato 
ancora ordinato. Molti documenti si trovavano ricollocati altrove (forse, per essere consultati più facil-
mente). La maggior parte dei disegni era conservata all’interno di grosse cartelline nella sala capitolare. 
Gli altri erano per lo più arrotolati e sparsi in modo disordinato sugli scaffali.  

6 Della decisione di raccogliere e trascrivere i documenti più significativi per la storia della cattedrale, e 
non solo quelli contenuti nell’Archivio del Capitolo, si ha notizia nel verbale della convocazione del Ca-
pitolo del 25 gennaio 1782, oggi conservato, insieme a tutti gli altri convocati capitolari e al resto 
dell’archivio del Capitolo, presso l’Archivio Diocesano. Per il Codex Diplomaticus: ASDC, ACCC, ms. I, 
1782. Il più antico documento trascritto da Giuseppe De Conti è da lui datato 15 agosto 909 (indictione 
prima) e si riferisce alla donazione da parte del diacono Andrea di un pezzo di terra alla Canonica S.ti 
Evasii (di tale documento si ha solo memoria in questa trascrizione e non viene citato da F. GABOTTO, U. 
FISSO, Carte dell’archivio capitolare di Casale Monferrato fino al 1313, Pinerolo 1907). Il canonico poi 
riporta il documento del 12 maggio 974, già indicato dal Colli (B. COLLI, Historia Chronologica Eccle-
siae S. Evasii de Casali, ms. del 1726, Casale Monferrato, Biblioteca Civica di Casale Monferrato e Tori-
no, Archivio di Stato, Biblioteca Antica) in cui il vescovo Ingone di Vercelli fa una donazione (…) Eccle-
siae Antistiti Canonicorum coetum (…) serventium Beatissimi Evasii in qua eiusdem Confessoris Sacra-
tissimum corpus Conditum iacet (…). 
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doveva già essere presente un insediamento riconoscibile7. Di grande 
interesse è anche il libro con fogli «in cartapecora e scrittura in semigotico» 
donato dall’arcidiacono De Conti ai canonici nell’agosto del 1799 intitolato 
Antiqui Evasianae Basilicae Martyrologii Anacleta, in cui è riportata la 
storia di Sant’Evasio8 . Numerosi altri documenti antichi del fondo capitolare 
sono oggi facilmente consultabili grazie al riordino dell’archivio e al resta-
uro di alcune raccolte, offrendo spunti per nuove ricerche9. 

 Il Fragmentum Martyrologii Ecclesiae Beati Evasii Casalensis e il 
Necrologium Ecclesiae Beati Evasii Casalensis, oltre a riportare l’origine del 
culto di S. Evasio, ci offrono testimonianze storiche importanti che riguar-
dano la chiesa a lui dedicata, come la consacrazione di papa Pasquale II (4 
gennaio 1107) e la donazione dell’Imperatore Federico I per la costruzione 
del chiostro (seconda metà del XII secolo)10.  

 Gli statuti di Casale Monferrato del XIV secolo, già trascritti e pubblicati 
da Patrizia Cancian, sono fondamentali per comprendere i rapporti tra la città 
e il Sant’Evasio. Da questa fonte bene emerge come in periodo medievale la 
città si strutturi intorno alla sua chiesa canonicale11.  

 Per quanto riguarda il periodo moderno le fonti di particolare interesse per la 
storia costruttiva dell’edificio risultano essere i convocati capitolari e le visite 
pastorali. I primi sono il frutto delle riunioni del capitolo dei canonici durante le 
quali venivano prese decisioni in materia di amministrazione, comprese quelle 
relative alle spese per modifiche, trasformazioni e ricostruzioni di parti della 
fabbrica, per la sistemazione di altari nonché di arredi fissi e mobili; in breve ri-
guardano i numerosi lavori occorsi all’interno della cattedrale dall’inizio del 
Seicento fino all’Ottocento, fornendo un ampio spaccato sull’evoluzione del 
complesso evasiano12. Le visite pastorali offrono interessanti descrizioni dell’e-

                                                 
7 GABOTTO, FISSO, Carte dell’archivio capitolare di Casale Monferrato. Per una valutazione critica del 

documento si veda IENI, Casale Monferrato, p. 366.  
8 1799, 6 agosto - «(...) Il Sig.r Archidiacono De Conti per mezzo del Signor canonico Mordiglia ha 

donato al Capitolo un Libro Vecchio in foglio grande scritto in Semigotico sulla Cartapecora, legato in 
pelle rossa, intitolato Antiquo Eusebiane [sic] Ecclesia Martirologi Analecta, nel qual tra le altre cose, vi è 
descritta la vita del Glorioso primo Nostro Protettore S. Evasio; E questo libro dal Reverendissimo Capi-
tolo con assai piacere accettato, si ordinò riporsi nell'Archivio Capitolare, pregandosi pure il detto Cano-
nico Mordiglia di fare al Signor Arcidiacono De Conti a nome del Capitolo i più vivi ringraziamenti». 
(ASDC, ACCC – Convocati capitolari dal 26 agosto 1796 al 1° luglio 1800). Il codice miniato Antiqui 
Evasianae Basilicae Martyrologii Analecta, risalente all’XI secolo e attribuito ad uno scriptorium locale, 
è custodito in ASDC, ACCC. A questo proposito si veda IENI, Casale Monferrato, p. 370 e G. Z. ZANI-

CHELLI, I codici di Sant’Evasio: acquisizioni, produzione, committenza, uso, in Arte e carte nella diocesi 
di Casale Monferrato, pp. 98-139 in particolare la scheda a p. 129.  

9 Da ricordare l’ultimo contributo del Prof. Bruno Ferrero sulla collocazione delle reliquie di 
Sant’Evasio quando furono riportate a Casale da Facino Cane: B. FERRERO, Facino Cane e le reliquie di 
sant’Evasio, «Monferrato Arte e Storia», n. 24, dicembre 2012, pp. 5-44.  

10 Fragmentum Martyrologii Ecclesiae Beati Evasii Casalensis e Necrologium Ecclesiae Beati Evasii 
Casalensis, in Monumenta Historiae Patriae, V (S III), Torino 1848, pp. 545-548 e 454-510. 

11 Gli Statuti di Casale Monferrato del XIV secolo, a cura di P. CANCIAN, Alessandria 1978, in particolare 
per lo sviluppo urbano dell’insediamento in periodo medievale e in rapporto alla chiesa di Sant’Evasio si 
veda il contributo di Aldo Settia: A. SETTIA, Sviluppo e struttura di un borgo medievale: Casale Monferrato 
in Statuti di Casale Monferrato, pp. 31-91. Inoltre cfr. A. ANGELINO, A. CASTELLI, Indagini sulla storia ur-
bana di Casale: dal borgo Sant’Evasio alla città di Casale, «Studi Piemontesi», 6, 1977, pp. 279-291; A. 
SETTIA, Casale e il duomo fra XI e XII secolo: autonomia locale e poteri universali, in Il duomo di Casale 
Monferrato, pp. 19-26 e ID., Il papa, il re e l’imperatore. Storia e mito nella costruzione del Sant’Evasio di 
Casale Monferrato, «Bollettino Storico Bibliografico Subalpino», 107, 2009, 2, pp. 389-407.  

12 Grazie alla grande disponibilità del Vicario Generale, Don Felice Moscone, di Don Giovanni Rigaz-
zi, all’epoca responsabile dell’Archivio Capitolare, di Don Pierino Fumarco, Parroco del Duomo, e di 
Don Luigi Rossi mi fu concesso di studiare in modo sistematico tutti i Convocati Capitolari, raccolti e 
rilegati in numerosi volumi a partire dal Cinquecento fino ai giorni nostri. Oggi consultabili in ASDC, 
ACCC, Convocati capitolari, XVI-XX secolo. 
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dificio e sempre nuovi spunti di ricerca. Di particolare interesse ai fini della rico-
struzione storica sono la visita pastorale di Scipione Pascale (1615-1616)13 e 
quella di Pietro Gerolamo Caravadossi (1729)14. La prima racconta l’immagine 
dell’antica chiesa, che all’inizio del XVII secolo ancora conserva le forme me-
dievali. La seconda, grazie alla precisa narrazione, presenta spunti per diretti 
confronti con il bel rilievo planimetrico del 17 febbraio del 1725, conservato 
presso il Fondo Iconografico dell’Archivio Storico del Comune di Casale.  

In merito ai lavori ottocenteschi si deve ricordare la ben nota relazione 
del canonico Rho15 e che ai convocati capitolari si possono affiancare quelli 
della Compagnia del SS. Sacramento, di cui fanno parte integrante i verbali 
delle riunioni della commissione per i restauri. Si tratta di documenti inediti 
dai quali emerge in dettaglio il non facile percorso decisionale della commit-
tenza, desiderosa sì di assecondare il lucido pensiero conservativo dell’abate 
Antonio Rosmini ma, al tempo stesso, incapace di prefigurare nel concreto 
l’immagine della sistemazione definitiva di quell’antico monumento, fino ad 
allora considerato dagli studiosi italiani più per le valenze storiche che per 
quelle architettoniche16. Di grande aiuto per reperire informazioni sui restauri 
ottocenteschi sono stati i giornali, se ne citano qui alcuni: «Lo spettatore del 
Monferrato», «Il Casalese», «Il Carroccio» e lo «Scrutatore», per gli anni 
compresi tra la fine anni ’40 e l’inizio degli anni ’70 del XIX secolo.  

 Incrociando i dati dei convocati con quelli delle visite pastorali e di alcuni 
atti rogati dai notai casalesi recentemente pubblicati17, nonché con gli innumere-
voli disegni di cui si darà conto successivamente, si riesce a delineare proceden-
do a ritroso l’evoluzione dell’immagine della chiesa fino quasi alla metà del 
Cinquecento. Questa selezione ragionata dei documenti storici costituisce un 
piccolo ma significativo estratto della grande massa documentale e critica 
raccolta dal sottoscritto a supporto dei restauri dal 1997 ad oggi. Personalmente 
ritengo che possa dare ancora nuovi importanti spunti di ricerca, in particolare 
sulla conoscenza dei restauri ottocenteschi che può essere ampliata mediante lo 
studio delle carte - in particolare della corrispondenza - dell’archivio Arborio 
Mella, diviso in due fondi, l’uno custodito presso l’Archivio di Stato di Vercelli 
e l’altro in una sede di proprietà privata della famiglia a Milano18.  

 
Selezione ragionata dei disegni d’archivio  

  
 I disegni riguardanti la cattedrale di Casale, conservati in diversi archivi, 

rappresentano senza dubbio il più esplicito referente della consistenza 

                                                 
13 ASDC, Visite pastorali, 458, fasc. 464.  
14 ASDC, Visite pastorali, 471, fasc. 486.  
15 Si veda la nota n. 3.  
16 Cfr. S. MARTELLI, I convocati della Compagnia del SS. Sacramento, preziose fonti per lo studio dei 

restauri ottocenteschi della cattedrale di Sant’Evasio, in Giulio Ieni (1943-2003). Il senso dell’archi-
tettura e la maestria della parola, a cura di C. DEVOTI, A. PERIN, C. SOLARINO, C. SPANTIGATI, Alessan-
dria 2015, pp. 377-393. 

17 Gli atti notarili, che riguardano il periodo tra XV e XVII secolo, sono custoditi nel Fondo notarile del 
Monferrato presso l’Archivio di Stato di Alessandria e sono stati editi da C. BIANCHI F. MIOTTI, C. PRO-

SPERI, Spigolature d’archivio sul duomo di Casale, «Rivista di Storia Arte e Archeologia per le province 
di Alessandria e Asti», annata CXX, 2011.2, pp. 33-59 e C. BIANCHI, C. PROSPERI, Spigolature d’archi-
vio su artisti ed artigiani attivi nel Casalese tra Cinque e Seicento, «Rivista di Storia Arte e Archeologia 
per le province di Alessandria e Asti», annata CXXII.1, 2013, pp. 139-181.  

18 La collocazione del fondo milanese dell’archivio Arborio Mella è rintracciabile attraverso il sito di 
SIUSA al seguente indirizzo: http://siusa.archivi.beniculturali.it/cgi-bin/pagina.pl?Chiave=210028&Tipo 
Pag=comparc  

http://siusa.archivi.beniculturali.it/cgi-bin/pagina.pl?Chiave=210028&Tipo%20Pag=comparc
http://siusa.archivi.beniculturali.it/cgi-bin/pagina.pl?Chiave=210028&Tipo%20Pag=comparc
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dell’edificio. Anche in questo caso si conservano testimonianze dal Seicento 
in poi, con l’eccezione dei due disegni dell’abside rinvenuti negli archivi di 
Mantova, che potrebbero documentare una situazione più antica, forse risa-
lente al XVI secolo.  

 La ricerca ha individuato un’ottantina di elaborati grafici, databili tra il 
XVI e il XX secolo, che contemplano la presenza di planimetrie - tipologia 
numericamente predominante fino alla fine del XVIII secolo - prospetti, se-
zioni, particolari costruttivi e decorativi relativi ai restauri ottocenteschi e 
planimetrie urbane a scala d’isolato. Non potendo qui citarli tutti, ci si limi-
terà a fornire una selezione delle tavole ritenute importanti per le loro parti-
colarità o fondamentali per le rielaborazioni grafiche che hanno permesso di 
ricostruire la scansione storica degli interventi.  

 Le iconografie mantovane sono ritenute le più antiche, riferibili conget-
turalmente alla seconda metà del ‘500 in quanto riportano lo schema della 
zona absidale del duomo ancora con le absidi a profilo circolare attestate alle 
navate maggiori. Quella di destra evidenzia che vi era già un accesso diretto 
tra la chiesa e la sacrestia vecchia collocata alla base del campanile.  

 Il rilievo planimetrico, datato 17 febbraio 1725, fatto redigere dal mar-
chese Scozia, sindaco di Casale, per la disposizione dei banchi dei consiglie-
ri19 costituisce un altro importante tassello di lettura, specie se posto in so-
vrapposizione a quello redatto poco più di un secolo dopo da Pietro Praga. 
Esso risulta sicuramente il più interessante tra gli elaborati grafici redatti nel 
Settecento, soprattutto se confrontato con i dati derivanti dalle visite pastora-
li di Scipione Pascale (1615-1616) e di Pietro Gerolamo Caravadossi (1729) 
e sicuramente può essere ritenuto il più significativo ai fini della ricostruzio-
ne della posizione e delle forme dell’antica cappella di Sant’Evasio, nonché 
per lo studio della distribuzione delle altre cappelle. Per quanto riguarda il 
XVIII secolo sono da ricordare anche le tavole realizzate da Luigi Barberis, 
su indicazioni progettuali di Benedetto Alfieri, per la nuova cappella di 
Sant’Evasio.  

 La planimetria redatta da Pietro Praga negli anni quaranta dell’Ottocento, 
sicuramente già ultimata prima del 1846, mostra in dettaglio la situazione 
della cattedrale prima dei restauri. Essa ha costituito la base del progetto di 
ricostruzione non realizzato di Alessandro Antonelli, nonché dell’intervento 
di Edoardo Arborio Mella. Se sovrapposto al rilievo attuale costituisce senza 
dubbio uno dei riferimenti più straordinari per rileggere le memorie del ca-
nonico Rho sopra citate.  

 Da nominare ancora i sei disegni di Alessandro Antonelli, custoditi pres-
so l’Archivio Capitolare, testimonianza concreta del dibattito in cui le istan-
ze dell’abbattimento dell’antico duomo avevano prevalso sui temi del recu-
pero e del restauro, poi successivamente attuato su progetto di Edoardo Ar-
borio Mella. Quest’ultimo intervento risulta ben documentato da innumere-
voli elaborati depositati in diverse sedi: l’Archivio dell’Istituto di Belle Arti 
di Vercelli, l’Archivio Capitolare, l’Archivio Storico del Comune di Casale e 
alcune collezioni private. Il nucleo più significativo risulta essere quello ver-
cellese20. Qui sono custoditi venticinque disegni che illustrano i lavori attuati 
tra il 1858 e il 1872, con interventi che avevano interessato le finestre delle 

                                                 
19 Il disegno venne scoperto a suo tempo dal prof. Giulio Ieni che con me lo ha condiviso.  
20 Sul Fondo di disegni di Edoardo Arborio Mella conservato presso l’Istituto di Belle Arti di Vercelli 

si veda: Edoardo Arborio Mella (1808-1884), a cura di P. COLLA, P. PICCO, L. VASCIAVEO, catalogo della 
mostra: Vercelli 1985, Vercelli 1985.  
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cappelle, la decorazione interna, il pavimento, la balaustra dell’altar maggio-
re, il pulpito, l’organo, la cantoria, le vetrate del coro, i capitelli, nonché la 
facciata, soggetta a gravi problemi statici di ribaltamento, risolti grazie al 
progetto strutturale dell’ingegnere Giovanni Larghi di Vercelli.  

 
Elenco dei disegni selezionati  

 
1. Anonimo, Planimetria delle cappelle absidali del duomo di Casale 

Monferrato, s.d. [ma XVI secolo], inchiostro nero e acquarello, mm 342 x 
235, Archivio di Stato di Mantova, Archivio Gonzaga, n. 3291, P II, n. 1, 
carta 596. L’elaborato è inventariato come Disegno del coro, e Presbiterio 
della chiesa Cattedrale di Mantova.  

2. Anonimo, Planimetria delle cappelle absidali del duomo di Casale 
Monferrato, (copia), s.d. [ma XVI secolo], inchiostro nero, mm 355 x 214, 
Archivio Storico Diocesano di Mantova, Fondo Capitolo della Cattedrale, 
Miscellanea, 2°.  

3. Anonimo, Planimetria delle cappelle absidali del duomo di Casale 
Monferrato, (copia), s.d., inchiostro nero, mm 355 x 214, filigrana e scritta 
sul verso del foglio, Archivio Storico Diocesano di Mantova, Fondo Capito-
lo della Cattedrale, Miscellanea, 2°.  

4. [Giovan Battista Scapitta], Cappelle in Duomo del SS. Sacramento e 
delle Reliquie, s.d. [ma 1709], inchiostro nero e acquarello, Archivio Storico 
Comunale di Casale M.to, Fondo Iconografico.  

5. Anonimo, Pianta della Cattedrale di S. Evasio di Casale, Casale 17 
febraro 1725, inchiostro nero e acquarello, Archivio Storico Comunale di 
Casale M.to, Fondo Iconografico. 

6. Anonimo, Stato presentaneo della Chiesa Cattedrale di Casale Mon-
ferrato, 1760, inchiostro nero e acquarello, Archivio Storico Comunale di 
Casale M.to, Fondo Iconografico. 

7. Evasio Andrea De Giovanni, Tipo, o sij Pianta dimostrativa del Pre-
sbiterio, Coro, Anditi, Sacristia, ed altro della Cattedrale di questa Città di 
Casale, Casale addì 7 giugno 1752, inchiostro nero e acquarello, mm 710 x 
470, Archivio Capitolare della cattedrale di Casale.  

8. Luigi Barberis, Pianta della nuova Cappella di Sant’Evasio della 
Ill.ma Città di Casale, Torino addì 20 maggio 1764, china nera e acquarello, 
mm 398 x 279, Archivio Storico del Comune di Casale Mon.to, Fondo Ico-
nografico.   

9. Luigi Barberis, Sezione longitudinale della Cappella di Sant’Evasio, 
Torino li 11 luglio 1764, china nera e acquarello, Archivio Storico del Co-
mune di Casale Mon.to, Fondo Iconografico.  

10. Luigi Barberis, Sezione trasversale della Cappella di Sant’Evasio, 
Torino li 19 luglio 1764, china nera e acquarello, Archivio Storico del Co-
mune di Casale Mon.to, Fondo Iconografico.  

11. Giovanni Antonio Bonelli, Piano della strada attualmente tra le case 
Prebendarie […], Casale, a 4 giugno 1784, inchiostro nero e acquarello, Ar-
chivio Storico del Comune di Casale Mon.to, Fondo Iconografico.  

12. [Bernardo Lombardi], “Progetto del coro della Sacrestia e dei nuovi 
locali ad uso del Capitolo”, s.d. [ma 1785], inchiostro nero e acquarello, mm 
270 x 435, Archivio Capitolare della Cattedrale di Casale.  

13. [Giovan Battista Formiglia], Plan régulier de la place de l’Evèché, 
petite rue, et maisons y annexéès avec le project pour l’ampliation de la dite 
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place, et petite rue, 1808, inchiostro nero e acquarello, Archivio Storico del 
Comune di Casale Mon.to, Fondo Iconografico.  

14. Anonimo, Tipo Regolare della strada, e case prebendali, e lato della 
chiesa cattedrale riguardante mezzanotte, s.f., s.d. [ma inizio XIX secolo], 
inchiostro nero e acquarello, Archivio Storico del Comune di Casale Mon.to, 
Fondo iconografico.  

15. Pietro Praga, Planimetria della Chiesa Cattedrale di Sant’Evasio di 
Casale corredata delle sue adiacenze […], s.d. [ma il disegno è già ultimato 
nel 1846], inchiostro nero, mm 765 x 1120, Archivio Capitolare della Catte-
drale di Casale.  

16. Alessandro Antonelli, Progetto di ricostruzione della Cattedrale di 
Casale conservando la Cappella di Sant’Evasio, il campanile e la sacrestia, 
Torino li 6 luglio 1853, china nera e acquarello, mm 705 x 1030, Archivio 
Capitolare della Cattedrale di Casale.  

17. Alessandro Antonelli, Sezione longitudinale della Cattedrale di Casa-
le, Torino li 6 luglio 1853, china nera e acquarello, mm 700 x 1250, Archi-
vio Capitolare della Cattedrale di Casale.  

18. Alessandro Antonelli, Facciata della Cattedrale di Casale, Sezione 
trasversale, Torino li 6 luglio 1853, china nera e acquarello, mm 705 x 1300, 
Archivio Capitolare della Cattedrale di Casale.  

19. Alessandro Antonelli, Secondo progetto di ricostruzione della Catte-
drale di Casale, 1855, china nera e acquarello, mm 700 x 1250, Archivio 
Capitolare della Cattedrale di Casale.  

20. Alessandro Antonelli, Sezione longitudinale, Secondo progetto, 1855, 
china nera e acquarello, mm 700 x 1250, Archivio Capitolare della Cattedra-
le di Casale.  

21. Alessandro Antonelli, Prospetto settentrionale, Secondo progetto, 
1855, china nera e acquarello, mm 700 x 1250, Archivio Capitolare della 
Cattedrale di Casale.  

22. Edoardo Arborio Mella, Duomo di Casale, Sezione trasversale del 
Vestibolo, 1856, inchiostro nero, mm 288 x 461, Archivio dell’Istituto di 
Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 775.  

23. [Edoardo Arborio Mella], Sezione della navata laterale minore con 
disegno delle nuove finestre, s.d., inchiostro nero, mm 309 x 423, Archivio 
dell’Istituto di Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 747.  

24. [Edoardo Arborio Mella], Due finestre del coro, s.d., inchiostro nero e 
acquarello policromo, mm 280 x 495, Archivio dell’Istituto di Belle Arti di 
Vercelli, Fondo Mella, n. 771.  

25. Edoardo Arborio Mella, Particolare costruttivo della finestra del co-
ro, s.d., inchiostro nero e acquarello policromo, Archivio dell’Istituto di Bel-
le Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 788.  

26. Edoardo Arborio Mella, Finestre delle diverse cappelle, s.d., inchio-
stro nero e acquarello policromo, Archivio dell’Istituto di Belle Arti di Ver-
celli, Fondo Mella, n. 751.  

27. Edoardo Arborio Mella, Disegni delle vetrate [delle finestre] ad al-
ternarsi tra le cappelle, s.d., inchiostro nero e acquarello policromo, Archi-
vio dell’Istituto di Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 770.  

28. [Edoardo Arborio Mella], Finestra dell’atrio della Cattedrale di Ca-
sale, s.d., inchiostro nero e acquarello policromo, Archivio dell’Istituto di 
Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 755.  
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29. [Edoardo Arborio Mella], Duomo di Casale. Presuntiva applicazione 
del Triangolo Egiziano, s.d., inchiostro nero e rosso, mm 415 x 270, Archi-
vio dell’Istituto di Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 772.  

30. Edoardo Arborio Mella, Restauro del Duomo di Casale (Sezione tra-
sversale dell’atrio verso le navate), s.d., inchiostro nero, mm 610 x 442, Ar-
chivio dell’Istituto di Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 777.  

31. [Edoardo Arborio Mella], Cattedrale di Casale Monferrato. Muro di 
separazione dal Pronao alle navi in Duomo, s.d., inchiostro nero e rosso, 
mm 617 x 495, Archivio dell’Istituto di Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, 
n. 783.  

32. [Edoardo Arborio Mella], Pianta del Duomo di Casale, studi pel pa-
vimento, s.d., inchiostro nero e acquarello policromo, mm 533 x 1112, Ar-
chivio dell’Istituto di Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 756.  

33. Ufficio del Genio Civile, Piano delle case da abbattersi per lo sco-
primento del Duomo di Casale dietro il Progetto di Ristauro fatto da C. 
Edoardo Mella, 28 settembre 1858, inchiostro nero, mm 410 x 545, Archivio 
dell’Istituto di Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 776. 

34. [Edoardo Arborio Mella – Giovanni Larghi], Progetto di consolida-
mento della facciata di Sant’Evasio, s.d., matita e inchiostro nero, mm 610 x 
442, Archivio dell’Istituto di Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 782.  

35. [Giovanni Larghi], Armatura in ferro a sostegno del Prospetto mal 
fondato e rovinoso, s.d., inchiostro nero e acquarello policromo, mm 400 x 
550, Archivio dell’Istituto di Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 787.  

36. [Edoardo Arborio Mella], Pianta e prospetto della cuppola del Duo-
mo di Casale, s.d., inchiostro nero, mm 303 x 474, Archivio dell’Istituto di 
Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 773.  

37. [Edoardo Arborio Mella], Progetto per le nuove porte del Duomo di 
Casale, s.d., inchiostro nero e acquarello policromo, mm 303 x 474, Archi-
vio dell’Istituto di Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 774.  

38. [Edoardo Arborio Mella], Progetto per le nuove porte in facciata, 
s.d., inchiostro nero e acquarello policromo, Archivio dell’Istituto di Belle 
Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 768. 

39. Edoardo Arborio Mella, Disegno delle porte principali del Duomo di 
Casale, s.d., inchiostro nero e rosso, mm 625 x 470, Archivio dell’Istituto di 
Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 779.  

40. [Edoardo Arborio Mella], Disegno delle porte principali in facciata, 
s.d., inchiostro nero e rosso e acquarello policromo, Archivio dell’Istituto di 
Belle Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 765.  

41. Edoardo Arborio Mella, Facciata del Duomo di Casale Monferrato. 
Porte finte laterali, s.d., inchiostro nero e rosso, Archivio dell’Istituto di Bel-
le Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 748.  

42. Edoardo Arborio Mella, Sviluppo della decorazione delle Porte, s.d., 
inchiostro nero e acquarello, mm 626 x 473, Archivio dell’Istituto di Belle 
Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 784.  

43. [Edoardo Arborio Mella], Studio delle Bussole delle Porte principali, 
s.d., inchiostro nero e rosso, mm 807 x 401, Archivio dell’Istituto di Belle 
Arti di Vercelli, Fondo Mella, n. 763.  
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Tavola di sintesi relativa ai lavori eseguiti in duomo documentati dalle 
fonti storiche. 
 

La tavola di sintesi rappresenta i principali lavori attuati in cattedrale sul-
la scorta dei documenti citati nel testo e costituisce la versione ridotta di una 
tavola sinottica di più grande dimensione allegata alla documentazione rife-
ribile al progetto Cattedrale di Sant’Evasio a Casale Monferrato: analisi 
comparata degli esiti emersi dai vari cantieri. Alla base cartografica attuale 
sono stati sovrapposti gli stralci planimetrici delle strutture demolite tratte da 
alcuni disegni antichi e riscalati sulla pianta attuale. Il profilo delle due absi-
di in testa alle navate laterali settentrionali, attualmente ancora visibili sotto 
le cappelle del SS. Sacramento e delle Reliquie, è stato solo schematizzato. 
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 La Cattedrale di Sant’Evasio a Casale 
Monferrato fra storia e restauri  

  

RAFFAELLA ROLFO  E  MARIA CARLA VISCONTI* 

 

 
 
 
 
Sono ben note le particolarità costruttive e decorative che fanno della 

Cattedrale di Casale Monferrato un unicum nel panorama dell’architettura 
religiosa medievale, non solo italiana ed europea. Generazioni di studiosi1 si 
sono cimentate nel tentativo di dipanare i misteri che avvolgono questo po-
deroso organismo – a cinque navate con transetto sporgente solo in elevato, 
preceduto da un’incredibile atrio, e con un massiccio campanile disassato – 
sorto all’inizio del XII secolo in una piccola città che riuscirà a divenire sede 
vescovile solo tre secoli e mezzo dopo, nel 1474. 

Anche le diverse, recenti, campagne di restauri che si sono susseguite a 
partire dal 1990, avevano finora lasciato molti punti oscuri frenando le speran-
ze di dare risposte certe ai tanti interrogativi sospesi. In particolare è l’atrio ad 
avere da sempre suscitato ammirazione e interesse: un vasto spazio scandito 
da una tribuna in controfacciata, da due matronei che corrono sui lati brevi e 
da quattro grandi arconi trasversi – intrecciati non in chiave ma a coppie pa-
rallele – che accolgono una serie di nove volte, alcune a botte, altre a crocie-
ra costolonata. Proprio questa inusuale partitura ha portato a diverse ipotesi 
suggestive – giunte fino a chiamare in causa i gavit’ armeni2 – ma mai, fino-
ra, si è arrivati a conclusioni davvero risolutive sull’individuazione di model-
li di riferimento. Continuano ad essere sconosciute le funzioni, la data di co-
struzione e la provenienza delle maestranze che lo hanno costruito.  

La tradizione fa risalire al re longobardo Liutprando la fondazione di una 
prima chiesa dedicata a Sant’Evasio sul sito di un preesistente oratorio intito-

                                                 
* La premessa e il primo paragrafo sono stati scritti da Maria Carla Visconti, il secondo paragrafo si 

deve a Raffaella Rolfo. 
 
1 Nell’impossibilità, per ragioni di spazio in questa sede, a fornire una bibliografia esaustiva sul com-

plesso tema della Cattedrale casalese, si forniscono alcune indicazioni di testi rimandando alle bibliogra-
fie in essi riportate: A. PERONI, Osservazioni sul S. Evasio in Casale nei suoi rapporti con l’arte romani-
ca lombarda ed europea (pp. 223-252), in Quarto Congresso di Antichità e Arte, atti del congresso, Casa-
le 20-24 aprile 1969, Casale Monferrato 1974; Il Duomo di Casale Monferrato. Storia, arte e vita liturgi-
ca, atti del convegno, Casale Monferrato 16-18 aprile 1999; F. CERVINI, L’atrio del Duomo di 
Sant’Evasio a Casale Monferrato: prospettive di ricerca, in A.C. QUINTAVALLE (a cura di), Medioevo: 
arte Lombarda, atti del convegno, Parma 26-29 settembre 2001, Milano 2004, pp.170-188. 

2 C. TOSCO, L’architettura del Duomo di Casale: la struttura dell’atrio, in Il Duomo di Casale Mon-
ferrato, pp. 87-106. Si rimanda in particolare al paragrafo introduttivo I conflitti della critica e alla bi-
bliografia di corredo.   
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lato a San Lorenzo posto nelle adiacenze del suo palazzo. Carte, un tempo 
conservate nell’Archivio Capitolare e che oggi leggiamo solo attraverso tra-
scrizioni successive, attestano comunque l’esistenza di una canonica S.ti Eva-
sii quae est Plebs fin dal 9093. Il grande campanile è considerato l’elemento 
più antico del complesso giunto a noi, almeno per quanto riguarda i primi due 
registri inferiori caratterizzati dalla teoria di archetti ciechi sormontati dalla 
cornice a “denti di sega”, assegnando un’epoca di costruzione che varia fra il 
1090 e il 1140, mentre per il terzo livello si propone una datazione all’inizio 
XIV secolo4. Verosimilmente nato isolato – come attesta la lettura ancor oggi 
possibile nei sottotetti di parte degli archetti ciechi – il campanile è stato poi 
completato negli ultimi due piani nel terzo decennio del Settecento.  

La chiesa fu consacrata nel 1107 dal papa Pasquale II ma ciò, come sap-
piamo, non significa che l’edificio fosse stato a quel tempo completato. Va-
rie ipotesi sono state avanzate dagli studiosi: quella che vedeva la costruzione 
di una chiesa a tre navate successivamente ampliata a cinque è stata smentita 
già nel corso dei restauri dell’atrio dove il rilievo stratigrafico delle murature 
ha attestato la stretta connessione fra atrio e facciata interna della chiesa, al-
meno sino all’imposta delle volte5. Ciò, insieme alla sostanziale omogeneità 
delle decorazioni scolpite presenti nell’atrio e nei sottotetti, riferibili tutte al 
XII secolo6, ha di fatto smentito anche la tesi che vedeva atrio e chiesa realiz-
zati in tempi distinti. Le guerre con gli Alessandrini e i Vercellesi, susseguitesi 
fra il 1175 e il 1215, portarono danni tali da determinare sicuramente diversi 
momenti di ripristino e se a lungo è stata accredita una consistente fase “rico-
struttiva” post 1215, alla luce di quanto osservato nel corso dei lavori di re-
stauro dell’atrio e di quanto rimane nei sottotetti, l’entità di tale ricostruzione 
tenderebbe a essere molto ridimensionata, indirizzando piuttosto sull’ipotesi di 
un ripensamento all’interno del medesimo cantiere iniziale7.  

Nel tempo, e in particolare in epoca barocca, la chiesa subì altri consi-
stenti rimaneggiamenti – compresa l’aggiunta sul fianco meridionale della 
notevole cappella di Sant’Evasio, su progetto di Benedetto Alfieri8 – ma po-

                                                 
3 G. DE CONTI, Codex Diplomaticus, ms, I, 1782, p. 3. Il manoscritto è conservato nell’Archivio del 

Capitolo della Cattedrale di Casale Monferrato (d’ora in poi ACCC): il dato è stato evidenziato da Stefa-
no Martelli nella Relazione storica allegata al progetto di studio e indagini Cattedrale di Sant’Evasio a 
Casale Monferrato: analisi comparata degli esiti emersi dai vari cantieri, coordinato da chi scrive. Vedi 
oltre, nota n. 24. Si rimanda inoltre a F. GABOTTO, U. FISSO, Le carte dell’Archivio Capitolare di Casale 
Monferrato fino al 1313, in «Biblioteca della Società Storica Subalpina», XL, Pinerolo 1907.  

4 Si rimanda in proposito a G. RIGAZZI, P. MUGGIATI, Il laborerium: storia e interventi dell’Opera del 
Duomo nel XIV secolo, in Il Duomo di Casale Monferrato, pp. 31-42. 

5 Il rilievo stratigrafico delle murature in elevato è stato realizzato da Giovanni Abrardi, sulla base del 
rilievo architettonico redatto da Stefano Martelli, mentre l’analisi stratigrafica è stata realizzata da Laura 
Maffeis sotto la guida di Egle Micheletto: cfr in proposito E. MICHELETTO, L. PAPOTTI, Archeologia 
dell’architettura e tutela in Piemonte, in «Archeologia dell’Architettura», XV, 2010 [2011], pp. 51-70 
(numero speciale a cura di G.P. BROGIOLO dedicato agli atti del convegno Archeologia dell’architettura: 
temi e prospettive di ricerca, Gavi 23-25 settembre 2010), in particolare le pp. 62-64 e le relative note. 

6 CERVINI, L’atrio del duomo, p. 172. 
7 Ibidem. Il complesso religioso era anche dotato di un chiostro – peraltro di dimensioni ridottissime ri-

spetto alla nostra Cattedrale, come attesta un elaborato ottocentesco – edificato grazie all’aiuto dell’impe-
ratore Federico Barbarossa. Il chiostro, già citato in documenti del 1161, venne abbattuto nel 1808 e, or-
mai, è solo più testimoniato dai resti di muratura apparecchiata a “spina-pesce” visibili sulla facciata del 
Vescovado prospettante la via Liutprando. Si rimanda in proposito a M.C. VISCONTI, Gli interventi otto-
centeschi nella Cattedrale, in Il Duomo di Casale Monferrato, p. 233. 

8 La costruzione fu avviata nel maggio del 1764 sotto la direzione dell’architetto Luigi Barberis, suo al-
lievo. La nuova cappella fu realizzata demolendo l’antica cappella della famiglia Gambera che già aveva 
accolto, fin dal primo Cinquecento, l’urna con le spoglie del Santo e di cui, ora, sono visibili alcuni resti 
degli apparati decorativi lungo il percorso di visita nei sottotetti. 
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chi sono i documenti che attestano le condizioni del complesso prima del 
grande intervento di “restauro” ottocentesco che, di fatto, ha rimaneggiato 
chiesa e atrio restituendoci l’immagine di un “medioevo plausibile” a fronte 
di quanto ancora poteva restare del medioevo “vero” frammezzato ai rima-
neggiamenti successivi. In buona sostanza, insieme alle descrizioni contenu-
te nelle Visite Pastorali – in particolare quella del vescovo Scipione Pascale, 
datata 1615-16 – e nella raccolta del Convocati Capitolari (1535-1799) con-
servati nell’Archivio della Diocesi casalese, solo due piante9 – la più antica 
del 1725 che comprende anche l’atrio, e un’altra del 1771 che riporta solo la 
chiesa – restituiscono le forme dell’organismo ecclesiastico prima del pun-
tuale rilievo affidato all’architetto “civico” Pietro Praga intorno agli anni ’40 
dell’Ottocento10. In quegli anni, infatti, le preoccupanti condizioni statiche 
del Duomo e il degrado delle case addossate già in antico alla facciata, porta-
rono il vescovo Malabaila a commissionare un rilievo dell’intero complesso 
per poter programmare i lavori necessari. 

Per quanto riguarda l’atrio, il rilievo di Praga attesta l’esistenza di un per-
corso aperto e praticabile tra gli opposti lati brevi che consentiva il collega-
mento diretto fra via Liutprando e il vicolo Sant’Evasio e un massiccio ad-
dossamento di edifici di civile abitazione alla facciata. Solo un corridoio li-
bero fra due contrafforti permetteva l’accesso dal portale maggiore. Fatto 
salvo il dettaglio delle case addossate alla facciata, analoga condizione era 
già riportata nella pianta del 1725. Si è visto come le ipotesi sull’uso origina-
rio dell’atrio rimangono più che vaghe: in un atto rogato il 10 giugno 1242, 
l’atrio è indicato ambulacro ante ecclesiam Beati Evasii Episcopi11 mentre nel-
la Visita Pastorale del 1568 è indicato come angiportus nominatus subvoltis 
adibito a luogo di sepolture e di pubblico passaggio. Dalla Visita del vescovo 
Pascale sappiamo ancora che «il Portico anticamente era Chiesa e si teneva 
condecentemente vedendosi nella facciata molte pitture di Santi dall’una e 
dall’altra parte della porta maggiore»12, aveva un pavimento in mattoni cotti 
ricoperti per la maggior parte di terra e diversi altari erano addossati in corri-
spondenza agli accessi delle navate mediane – un tempo chiusi – e in aderenza 
ai due grandi pilastri centrali. L’interno della chiesa doveva, invece, presenta-
re, ancora nella metà dell’Ottocento, l’aspetto barocco assegnatole dall’inter-
vento di ridipintura attuato dal mastro Agostino Zola negli anni 1721-2413.  

Intorno al 1840 si apre, quindi, a Casale un acceso dibattito sulla oppor-
tunità di consolidare e rinnovare il secolare edificio o abbatterlo sostituendo-
lo con un nuovo organismo più moderno e funzionale. È noto come l’abate 
Rosmini e Luigi Canina riescano a frenare la furia distruttiva di Antonelli e, 
dopo alterne vicende che vedono incaricati del progetto e dei lavori di re-
stauro i due architetti civici Praga e Seggiaro, nel 1857 si arrivi a consultare 

                                                 
9 Pianta della Cattedrale di S. Evasio di Casale, s.f. ma datata “Casale 17 febbraio 1725” è conservata 

nella Biblioteca Civica e Tipo della chiesa Cattedrale di S. Evasio, formato in occasione della renovazio-
ne de’ Banchi / Casale 25 marzo 1771, s.f., è conservata in ACCC: cfr, in proposito S. MARTELLI, La 
cattedrale di S. Evasio di Casale Monferrato. Storia e architettura (XI-XIX secolo), tesi di laurea, relatore 
prof. Daria De Bernardi Ferrero, Facoltà di Architettura, Politecnico di Torino, a.a. 1992-93. Riproduzio-
ne fotografica delle due tavole si trova in VISCONTI, Gli interventi ottocenteschi, pp. 228 e 230. 

10 Planimetria della Chiesa cattedrale di S. Evasio di Casale corredata dalle sue adiacenze, s.f. (ma 
Pietro Praga), s.d. (ma ante 1846) conservata in ACCC. Riproduzione fotografica in VISCONTI, Gli inter-
venti ottocenteschi, p. 235. 

11 M. MENI, articolo pubblicato su «Il Monferrato», 28 luglio 2008. 
12

 VISCONTI, Gli interventi ottocenteschi, p. 229 e note relative. 
13 VISCONTI, Gli interventi ottocenteschi, p. 233 e note relative. 
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Edoardo Arborio Mella14. Grazie a Mella oggi possiamo ancora godere di 
questo eccezionale monumento, seppur mutilato e trasformato, ricordando 
che fu proprio il suo coraggio professionale e la sua caparbia convinzione 
che salvarono la facciata, e soprattutto l’atrio, da una demolizione decretata 
da figure di grande spicco della cultura architettonica del tempo come Giu-
seppe Bollati ed Ernest Melano. Il resoconto lasciato dal canonico Rho15 at-
testa infatti che la facciata era staccata di 35 centimetri in sommità e che tutti 
i tecnici interpellati avevano dichiarato l’impossibilità di liberarla dalle case 
addossate senza demolire il tutto, compreso l’atrio. Giovanni Larghi, archi-
tetto-ingegnere vercellese, chiamato da Mella, insieme al capomastro Gio-
vanni Bonarda, riescono nell’impresa, sottofondando di oltre 6 metri la fac-
ciata, che effettivamente era risultata praticamente priva di fondazioni e ap-
poggiata ad un terreno già interessato da scavi di varia natura, collegandola 
poi con potenti chiavi alle murature della prima campata della chiesa. Il “re-
stauro estetico” della facciata e dell’atrio avverrà circa dieci anni dopo, sem-
pre a opera di Mella: per questi lavori – a differenza degli interventi dallo 
stesso realizzati nell’aula ecclesiastica e sul prospetto laterale – non è stata 
reperita al momento alcuna fonte scritta che avrebbe forse aiutato a far luce 
sui tanti interrogativi irrisolti. 

 
Temi conclusi e temi ancora aperti  

 
Una introduzione storica – per quanto contenuta in considerazione ai 

moltissimi problemi ancora aperti sul Sant’Evasio e rimandando per appro-
fondimenti alla nutrita bibliografia – è parsa necessaria per cercare di inqua-
drare quanto fatto e quanto ancora da fare. L’auspicato volume che avrebbe 
dovuto dar conto dell’impegnativo restauro dell’atrio condotto fra il 1999 e il 
2001 è di fatto rimasto in sospeso, sia per la prematura scomparsa del vesco-
vo Germano Zaccheo (2007) – illuminata figura che ha dato vita all’ambizio-
so progetto di restauro della nostra Cattedrale accompagnandolo con la sua 
intelligente forza – sia per la consapevolezza maturata che, senza aver af-
frontato anche il restauro dei sottotetti, molti aspetti avrebbero continuato ad 
essere inesorabilmente incompresi.  

I primi interventi di restauro sulla Cattedrale avevano visto l’avvio nell’ul-
timo decennio del Novecento con due lotti di lavori sulla facciata principale 
– condotti a cura della Soprintendenza per i Beni Architettonici con fondi 
ministeriali16 – e un terzo lotto, a carico della Curia, che aveva interessato gli 

                                                 
14 Il Mella – non architetto, ma attento studioso dell’architettura medievale sulla quale aveva pubblica-

to poderosi manuali – si dilettava a restaurare chiese che riplasmava secondo precise regole costruttive 
gotiche. Molto è stato scritto contro il conte vercellese e certamente non tutte sue furono le colpe della 
pesante trasformazione attuata sulla chiesa. Tanti danni erano già stati fatti da chi lo aveva preceduto e la 
sua opera di riplasmazione in stile neogotico è da leggere come il prodotto di quel particolare clima stori-
co-culturale. Su Mella, L. PITTARELLO, La posizione di Edoardo Arborio Mella all’interno del dibattito 
ottocentesco sul restauro in E. CASTELNUOVO, M. ROSCI, Cultura figurativa e architettonica negli Stati 
del Re di Sardegna (1773-1861), Torino 1980, vol. II, pp. 768-778.; F. MORGANTINI, Edoardo Arborio 
Mella restauratore (1808-1884), Milano 1988.  

15 G. RHO, memorie intorno ai restauri della Chiesa Cattedrale di Casale, 1857-1860, manoscritto 
conservato presso ACCC. La cronaca è trascritta e commentata in T. KIROVA, Metodologie di intervento 
nei restauri di metà Ottocento in Piemonte: il Duomo di Casale Monferrato in «Rivista di Storia, Arte e 
Archeologia per le Province di Asti e Alessandria», LXXXVI 1977, pp. 83-138. 

16 Il cantiere è stato condotto in due lotti successivi a cura di Clara Palmas (Soprintendente), Francesco 
Pernice e Marco Motta (D.L.) per un importo complessivo di 300 milioni di lire: M. MOTTA (a cura di), 
Duomo di Casale Monferrato - Restauro della facciata, quaderno dell’attività didattica del MiBCA-
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esterni del fianco nord, tiburio e abside. Con l’arrivo di monsignor Zaccheo 
alla guida della Diocesi (1995), prende corpo il “grande” progetto per il re-
stauro globale del complesso: già l’anno successivo (1996) si affronta l’in-
terno della chiesa nella sua totalità, compresi gli arredi fissi e mobili, e la 
messa a norma dell’impianto elettrico che vede anche la realizzazione di un 
nuovo sistema di illuminazione17. Sul finire del cantiere (1998), quando i 
ponteggi furono innalzati in corrispondenza della controfacciata interna alla 
chiesa, si colse l’occasione per una prima campagna di saggi stratigrafici an-
che dal lato esterno, verso l’atrio. La possibilità, infatti, di una visione ravvi-
cinata delle pareti aveva aperto molti interrogativi dando fra l’altro l’oppor-
tunità di valutare l’eccezionale consistenza dei partiti decorativi antichi an-
cora conservati confermata poi dalla successiva (1999) campagna conosciti-
va specifica. Necessariamente i criteri di restauro adottati per l’interno della 
chiesa sono stati differenti rispetto a quelli impiegati nell’atrio. L’opera stes-
sa del Mella aveva assunto caratteri ben diversi: per la chiesa si era trattato 
di una pesante e profonda riplasmazione in stile – che è stata quindi assolu-
tamente rispettata – mentre nell’atrio, dove Mella si era limitato ad un inter-
vento uniformante di “pelle” e la quantità, ma soprattutto la qualità, del tes-
suto ancora originale sottostante era tale da non poter giustificare la conser-
vazione di un’immagine così mortificante, si è operato un intervento di sco-
primento e “ricucitura”. Il restauro dell’atrio è stato condotto in stretta colla-
borazione con le tre Soprintendenze piemontesi, in un dialettico confronto 
fra archeologi, architetti, storici dell’arte e restauratori18 ed ha coscientemen-
te affrontato il rischio di contrapporre l’aula di una chiesa ottocentesca “in 
stile” ad un atrio medievale “vero”. L’intervento ha consentito di recuperare 
alla vista tratti sostanziali dell’apparato scultoreo, sfigurato da innumerevoli 
strati di scialbi e tinteggiature e di consolidare e porre rimedio agli scassi, 
operati nell’Ottocento per la posa delle vetrate cattedrali, sulle colonnine e 
sulle cornici delle aperture dei prospetti oltre a consentire una più corretta 
percezione della luce nel grande ambiente voltato. Così, consistenti parti di 
decorazioni scolpite coperte negli interventi passati – come il frammento di 
finestra circolare con motivo a tralcio, il sovrastante fregio animato, le bel-
lissime semicolonne scanalate di evidente derivazione classica, tutti con 
chiare tracce di un’originale policromia – insieme a quanto restava di una 
Madonna affrescata sulla facciata interna della chiesa, hanno ripreso vita. 
Proprio la componente classicista della scultura – che convive pienamente 
con gli ingredienti più schiettamente medievali in questo composito cantiere 
– è una delle più interessanti scoperte che il restauro ha consentito19. 

                                                                                                                   
Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici del Piemonte, 1994-95. Il terzo lotto è stato finan-
ziato e condotto direttamente dalla Curia Casalese con D.L. di Attilio Castelli.  

17 Realizzato da Novaria Restauri (Alberto Segimiro e Giovanna Mastrotisi) sotto l’Alta Sorveglianza 
delle Soprintendenze per i Beni Architettonici (Maria Carla Visconti) e per i Beni Storico-artistici (Ales-
sandra Guerrini), mentre il progetto e la D.L. delle opere di adeguamento impiantistico e del nuovo im-
pianto di illuminazione è stato affidato a Stefano Martelli. 

18 Progettato e diretto da Stefano Martelli e Raffaella Rolfo, è stato realizzato ancora dalla Novaria Re-
stauri (senza più la presenza di Alberto Segimiro purtroppo prematuramente scomparso) e, per gli aspetti 
strutturali, dall’Impresa Zoppoli e Pulcher (Luigi Rocchia). Laura Maffeis si è occupata dell’assistenza 
archeologica. Le operazioni si sono svolte sotto l’Alta Sorveglianza delle Soprintendenze piemontesi 
(Egle Micheletto per l’Archeologica, Fulvio Cervini per i Beni Artistici e chi scrive per i Beni Architetto-
nici) e con un’assidua presenza di Don Renato Dalla Costa, delegato vescovile per i Beni Culturali e, 
spesso, anche del Vescovo Germano Zaccheo. 

19 Per un più puntuale resoconto si rimanda a CERVINI, L’atrio del duomo e agli ulteriori riferimenti bi-
bliografici ivi riportati. 
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Fra il 2003 e il 2009 gli sforzi sono stati indirizzati alla realizzazione del 
percorso museale “Sacrestia aperta” che ha visto il restauro del deambulato-
rio e del cosiddetto “corridoio dei Vescovi”, della grande sacrestia settecen-
tesca e di quella più antica, posta nella sala con volta a crociera costolonata 
alla base della possente torre campanaria20. Nel corso dei lavori, oltre al re-
stauro dei grandi frammenti musivi che già Mella aveva collocato sulle pare-
ti del deambulatorio dopo la loro scoperta21, è stato realizzato anche un breve 
scavo archeologico a ridosso della parete absidale (2004) richiesto per la si-
stemazione di impianti sotto il livello pavimentale. Scavo che già era stato 
preceduto (2001) da quello condotto sulla pavimentazione della tribuna in 
controfacciata e dei due matronei nell’atrio. Contemporaneamente (2005) 
veniva avviata una prima ricognizione dei sottotetti, propedeutica all’inter-
vento vero e proprio di restauro e, con l’assistenza di un archeologo, è stata 
effettuata la schedatura dei blocchi lapidei sporadici e il rilievo con analisi 
stratigrafica del costruito di buona parte delle murature22. Negli anni compre-
si fra il 2006 e il 2009, si è posto mano al restauro conservativo della torre 
campanaria e a interventi di ripristino delle coperture23. Nella consapevolez-
za di dover valorizzare quell’incredibile patrimonio storico-artistico ancora 
custodito all’interno della Cattedrale attraverso la realizzazione di un percor-
so di visita che dal piano terra arrivasse fino ai sottotetti a far comprendere 
l’indissolubile legame fra questi e l’atrio, in occasione degli interventi di ri-
pristino dei tetti sono state attuate alcune limitate “correzioni” delle altezze 
di falda per consentire al futuro “percorso archeologico” la piena agibilità in 
sicurezza. Ciò ha permesso anche di liberare una porzione dei lati nord e sud 
dell’atrio, nel tempo inglobati dalle coperture, così da consentire nuovamen-
te l’ingresso di luce naturale attraverso le due grandi monofore medievali. 

Dopo una sospensione forzata per mancanza di disponibilità economiche, 
la fortunata disponibilità di Arcus a intervenire finanziariamente in sostitu-
zione della Regione Piemonte nel progetto “Città e Cattedrali”, ha permesso 
finalmente di avviare l’auspicata realizzazione del “percorso archeologico” 
che viene restituito in dettaglio dal testo di Raffaella Rolfo che segue e a cui 
si rimanda. 

La necessità di completare il cantiere – peraltro realizzato in brevissimo 
tempo – ha di fatto lasciato ancora moltissimi interrogativi sospesi pur nel 
suggestivo e coinvolgente esito finale. Era ben chiaro, nei professionisti e nei 
funzionari degli Uffici di Tutela impegnati, che sarebbero occorse ancora 
molte altre indagini rispetto a quelle che si era potuto attuare con i fondi, re-
lativamente limitati, messi a disposizione. Grazie ad alcune economie gene-
rali di cantiere, è stato possibile reperire ancora un piccolo stanziamento che 
è stato indirizzato sul già citato progetto di studio coordinato da chi scrive24. 

                                                 
20 Il progetto, a firma di Gianni De Ambrogio che ne ha anche diretto i lavori, è stato realizzato in tre 

distinti settori (interno torre campanaria, sacrestia monumentale e deambulatorio). Risulta invece ancora 
sospeso per mancanza di finanziamenti il restauro dell’Aula Capitolare. 

21 Sui mosaici: E. PIANEA, Il mosaico pavimentale romanico dell’antico duomo, in Il Duomo di Casale 
Monferrato, cit., pp. 119-136; X. BARRAL i ALTET, Il mosaico pavimentale del duomo romanico di Casa-
le Monferrato: osservazioni sull’iconografia, in A. CASAGRANDE, G. PARODI, R. REPETTI (a cura di), 
Arte e carte della Diocesi di Casale, Tortona 2007, pp. 156-173 e i riferimenti bibliografici in essi ripor-
tati. Il restauro dei mosaici è stato condotto da Alessandro Carnino. 

22 Ancora effettuati da Laura Maffeis sotto la direzione di Egle Micheletto. Si rimanda a E. MICHELET-

TO, L. PAPOTTI, Archeologia dell’architettura, p.64.  
23 Progettato e diretto da Stefano Martelli e Raffaella Rolfo. 
24 Il progetto “Cattedrale di Sant’Evasio a Casale Monferrato: analisi comparata degli esiti emersi dai 

vari cantieri”, curato da chi scrive è stato attuato con fondi resi disponibili dalla Direzione Regionale per 
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L’intento era volto a estrapolare dalla messe di notizie archivistiche e biblio-
grafiche ad oggi conosciute, quelle più significative in relazione ai dati 
emersi dai cantieri, riordinando e correlando l’insieme nell’ottica di trovare 
possibili risposte alle tante domande sospese o di individuare nuove strade di 
ricerca. Tenendo conto del fatto che le fonti archivistiche da noi al momento 
conosciute tacciono quasi del tutto sulle fasi di impianto del grandioso com-
plesso religioso e solo a partire dalla metà del XVI secolo diventano, seppur 
limitatamente, più descrittive, era indispensabile indagare “dal vivo”, ovvero 
sulle connessioni murarie, attraverso una serie di saggi in punti nodali della 
costruzione. Nella consapevolezza che le risorse finanziarie non avrebbero 
comunque consentito l’indagine a tappeto che tutti speravamo, si sono indi-
viduate due aree specifiche in cui concentrare i pochi saggi che si potevano 
effettuare: nei sottotetti, il settore corrispondente alla quarta campata com-
prendendo anche il falso transetto e il tiburio e, nell’interrato, il settore coro-
presbiteriale verso oriente dove era conosciuta l’esistenza dei resti di due ab-
sidiole. 

Nell’individuazione di quale zona indagare per prima nei sottotetti è stata 
determinante la presenza della cornice lapidea ad archetti ciechi che segna la 
navata centrale in corrispondenza della quinta e della sesta campata: gli ul-
timi restauri, infatti, hanno consentito di leggere gli archetti nella loro inte-
grità e ciò ha permesso una datazione al XII secolo in piena coerenza con 
l’apparato scultoreo dell’atrio. Di conseguenza, si è ritenuto prioritario inda-
gare le connessioni della navata centrale con le murature del tiburio e, quin-
di, anche del falso transetto, verso Ovest in direzione della facciata, e verso 
la porzione absidale, a Est. I saggi hanno attestato che le murature dell’anti-
co tiburio quadrangolare sono in stretta connessione con quelle della navata 
e con quelle di un transetto, forse diverso dall’attuale. Al momento, infatti, 
restano valide sia l’ipotesi che vede un transetto inizialmente solo sviluppato 
su tre navate – come peraltro accade anche nell’atrio – sia quella di un tran-
setto esteso sulle cinque navate fin dall’origine. Nel primo caso, i due arconi 
a conci alternati parzialmente visibili sulla porzione inferiore dei fronti nord 
e sud dell’antico tiburio, al di sopra delle volte delle navate laterali, potreb-
bero essere state aperture esterne, forse ad accogliere le bifore che oggi li 
sormontano di pochissimo, in modo così anomalo. Nel secondo, potrebbero 
invece segnare l’interno fra le navate mediane e laterali del falso transetto. 
Occorrono, dunque, ulteriori indagini per avvalorare una delle due tesi te-
nendo conto che, per le due bifore in pietra scolpita – assolutamente collega-
bili ai partiti decorativi dell’atrio – parrebbe abbastanza certa una loro ricol-
locazione nel sito in cui oggi le vediamo come elementi di reimpiego. Non 
appare neppure tanto peregrina l’ipotesi di una loro possibile provenienza 
dalla porzione distrutta del matroneo sud. 

I saggi effettuati nell’interrato sono stati invece mirati a cercare di defini-
re la reale estensione e consistenza delle absidiole, già scoperte nel 1935 da 

                                                                                                                   
i Beni Culturali e Paesaggistici del Piemonte in qualità di Stazione Appaltante. Ha visto coinvolti Maria 
Grazia Ferrari (restauratrice che ha anche svolto il ruolo di Direttore Operativo nel cantiere dei sottotetti), 
Laura Maffeis e Raffaella Rolfo e ha prodotto una serie di tavole tematiche riassuntive dei dati materici 
finora raccolti, corredate dalla selezione ragionata della documentazione storica a oggi conosciuta a cura 
di Stefano Martelli. Nell’oggettiva impossibilità economica a effettuare tutte le indagini che sarebbero 
state necessarie, tale materiale risulta ora propedeutico a una successiva fase di rielaborazione storico-
critica che dovrà, necessariamente, essere supportata da un ulteriore percorso di ricerca di cui lo studio ha 
ben individuato le linee di indirizzo.  
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Noemi Gabrielli25 e successivamente ancora indagate da padre Coppo26 fra il 
1966 e il 1968, i cui resti si trovano al disotto della testata delle due attuali 
navate laterali sinistre della chiesa. Il primo saggio, effettuato sul lato nord 
dell’abside mediana, ha confermato la prosecuzione della parete curva anche 
al di là della canalizzazione del vecchio impianto di riscaldamento mentre, il 
secondo, ha fortunosamente individuato sulla prosecuzione della muratura 
antica l’esistenza di una seconda semicolonna, analoga a quella già in vista 
(base lapidea e rocchi laterizi nel fusto), che caratterizzava l’apparato mura-
rio esterno. Analogamente, un terzo saggio, calcolato opportunamente sulla 
distanza già conosciuta delle due semicolonne, ne ha individuata una terza, 
sempre con medesime caratteristiche costruttive. Gli altri due saggi, effettua-
ti in corrispondenza della seconda absidiola, hanno confermato l’esistenza di 
un’apparecchiatura muraria assolutamente simile e la presenza di altre due 
semi-colonnine con lo stesso passo di distanza delle precedenti. Al momento, 
in considerazione al fatto che le caratteristiche murarie e decorative emerse 
parrebbero rientrare senza troppi dubbi nei canoni costruttivi del XII secolo, 
potrebbe risultare confermata l’ipotesi che i resti siano parte della fase d’im-
pianto della chiesa attuale, nata quindi già a cinque navate fin dall’inizio. 

Questi dati, per essere inconfutabilmente confermati, necessitano però di 
ulteriori approfondimenti che lo studio ha individuato e proposto nella speran-
za di reperire in futuro i finanziamenti necessari. Risulterebbe infatti indispen-
sabile completare il rilievo stratigrafico degli elevati per tutte le murature pre-
senti nei sottotetti dell’atrio e dell’area absidale e integrare le analisi mensio-
logiche sugli elementi laterizi, già in parte effettuate in passato, nell’ottica di 
definire sistematicamente gli ambiti cronologici di appartenenza delle varie 
murature. A questo si dovrebbero aggiungere nuovi saggi archeologici – al di 
sotto del piano pavimentale del presbiterio e della cappella del SS. Sacramento 
– e ulteriori saggi stratigrafici per meglio definire l’andamento e la connessio-
ne fra le murature residuali delle due absidiole laterali sinistre, verificando 
contestualmente la possibile presenza di tracce di un’abside centrale, verosi-
milmente meno estesa in lunghezza rispetto a quella esistente. Altri saggi stra-
tigrafici sulle murature di connessione dei due snelli campanili con la facciata, 
insieme a un’indagine non distruttiva – con l’impiego, per esempio, di un geo-
radar – sull’intero piano pavimentale della chiesa, potrebbero contribuire a far 
luce definitivamente sulle domande ancora senza risposta. 

 
Il cantiere e il percorso di visita    

 
Il progetto ha avuto origine in seguito ai lavori di restauro e recupero 

dell’atrio medievale nel 2001. Da subito ci si rese conto che bisognava ren-
dere il più evidente possibile agli occhi del visitatore l’intimo legame tra 
l’atrio e le evoluzioni costruttive della chiesa ancora ben visibili a livello dei 
sottotetti. Perciò, durante l’intervento sulle coperture e in previsione dell’al-
lestimento del percorso museale, si realizzarono alcune piccole modifiche 
alle geometrie ottocentesche della parte sud del tetto, per poter in un secondo 
momento rendere accessibili e visitabili le testimonianze storiche ivi presen-

                                                 
25 N. GABRIELLI, Appunti sulle strutture romaniche della Cattedrale di Sant’Evasio in Casale Monfer-

rato (pp.253-258) e L. TAMAGNO, Le strutture murarie della chiesa di S. Evasio (pp. 259-264), in Quarto 
Congresso. 

26 A. COPPO, Testimonianze storico-archeologiche sull’abitato di Casale dall’età romana al secolo XII, 
in Quarto Congresso, pp. 210-213. 
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ti. In particolar modo vennero realizzati dei terrazzi a livello dell’atrio per 
permettere innanzitutto l’ingresso di luce naturale e non per ultimo la visibi-
lità dello stesso da una prospettiva privilegiata. 

Con la progettazione del percorso archeologico sono state definite le linee 
guida che dettavano i criteri da adottare per l’intervento vero e proprio. In 
continua evoluzione, il cantiere ha visto il susseguirsi di lavorazioni di sco-
primento di strutture seguite dal loro immediato restauro conservativo con la 
collaborazione attiva di più figure professionali27: architetto, archeologo, re-
stauratore, ingegnere e Organo di Tutela.  

Le operazioni preliminari, di particolare impegno a livello di scelta, sono 
state le fasi di studio e test atti a individuare i materiali più idonei da utilizza-
re nelle operazioni di pulitura, consolidamento e integrazione dei materiali 
lapidei e laterizi. L’intervento di restauro si è quindi concluso con la riequi-
libratura estetica dell’insieme. Il risultato dell’intervento è comunque stato 
quello di rendere il più possibile visibili tutti i dettagli della muratura (stila-
tura dei giunti, connessioni murarie ecc.), sia a fini estetici, sia per la miglior 
comprensione della stessa nell’ottica di futuri studi sull’evoluzione architet-
tonica della chiesa. 

Per la realizzazione del percorso di visita è stata progettata una passerella 
poggiante sui muri di carico portanti e sull’estradosso delle volte. A causa di 
ciò, anche a seguito della parziale asportazione del materiale di riempimento 
delle reni delle stesse, si è dovuto procedere a verificarne la portanza. 

La passerella è stata costruita artigianalmente su misura e assemblata in 
loco. La sua struttura portante e il parapetto sono stati realizzati in ferro mo-
lato e protetto con vernice opaca trasparente, il camminamento invece è co-
stituito da doghe lignee lasciate a tinta naturale. La passerella, in quanto 
elemento funzionale, è stata pensata in modo da sminuirne al massimo 
l’impatto visivo rispetto alle strutture architettoniche circostanti. 

Per quanto riguarda l’illuminazione si è deciso di oscurare tutte le fonti di 
luce diretta per creare, mediante la luce artificiale, differenti scenari per va-
lorizzare gli elementi architettonici presenti. Il progetto è stato sviluppato e 
realizzato con il supporto di un Lighting Designer.  

Come base d’appoggio per la realizzazione dell’impianto di illuminazio-
ne è stata utilizzata la passerella: al di sotto del mancorrente una striscia Led 
evidenzia la struttura e il camminamento, lame metalliche inserite nel para-
petto reggono le luci d’emergenza e la struttura scatolare portante funge 
esternamente da appoggio agli apparecchi illuminanti e internamente come 
cavidotto. Tutti i dispositivi collocati lungo il percorso sono stati concepiti 
con l’obiettivo di contenere i consumi di energia e degli interventi manuten-
tivi. Pertanto la scelta è caduta su sorgenti di luce a Led opportunamente re-
golabili impiegando una potenza elettrica pari a quella di sole 3 vecchie 
lampadine a incandescenza di tipo tradizionale. Sono state scelte sorgenti di 
illuminazione prive di emissione sia ultravioletta che infrarossa al fine di 
prevenire la degradazione chimica delle molecole organiche e la dilatazione 

                                                 
27 Le opere sono state progettate e dirette da arch. Raffaella Rolfo, arch. Stefano Martelli, Maria Grazia 

Ferrari restauratrice, Marco Palandella Lighting Designer, l’ing. Giuseppe Volante strutture. 
I lavori sono stati eseguiti da: Cristellotti & Maffeis snc (assistenza archeologica), Ditta Marello Re-

stauri (interventi di restauro conservativo), Impresa De Sordi Ezio di De Sordi geom. Enrico (opere edili), 
Ditta Gallione Paolo (carpenterie metalliche), Ditta S.E.A.B. s.n.c. (impianti elettrici e di illuminazione), 
PRIMAT srl (coccio pesto matronei), Vetraria Casalese, Degrafic (grafica).    
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termica che provocano sul manufatto lo scolorimento dei pigmenti e la di-
sgregazione materica. 

 
Il percorso archeologico ha inizio dalla scala ottocentesca che, partendo 

dal deambulatorio, conduce ai registri superiori della torre campanaria e ai 
sottotetti. Durante la salita si può ammirare la struttura muraria tardomedie-
vale del presbiterio liberata dagli spessi intonaci ottocenteschi in cui spicca 
un elegante monofora e l’accesso alla loggia absidale esterna. Una volta rag-
giunto l’accesso ai sottotetti una passerella metallica, sospesa sull’estradosso 
delle volte, permette al visitatore di transitare tra una campata e l’altra. Di 
volta in volta, emergono dapprima il coronamento ad archetti pensili della 
navata centrale e poi le strutture antiche della navata minore intervallate dal 
transetto con la splendida bifora.  

Dove il percorso sembra concludersi, il visitatore può immergersi nel 
pieno dell’architettura medievale per raggiungere gli elementi decorativi più 
nascosti per poi ritrovarsi, dopo una discesa quasi verticale nello spessore di 
muro, nei matronei dell’atrio.  
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Fig. 1. Cattedrale di Sant’Evasio, facciata. 

 

Fig. 2. Cattedrale di Sant'Evasio, scorcio dell'Atrio. 
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Fig. 3. Cattedrale di Sant’Evasio, interno fuga navata centrale. 

 

 

Fig. 4. Cattedrale di Sant’Evasio, interno presbiterio – cantoria. 
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Fig. 5. Percorso di visita nel sottotetto della Cattedrale, fuga archetti pensili della 

navata centrale 
 

Fig. 6. Percorso di visita nel sottotetto della Cattedrale, archetto pensile posto sul 

fronte esterno navata centrale. 
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Fig. 8. Percorso di visita nel sottotetto della Cattedrale, snodo 

tra chiesa e atrio. 

Fig. 7. Percorso di visita nel sottotetto della Cattedrale, bifora in corrispondenza 

del transetto 
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───────────────────────────      

Questione di rango: i progetti per Palazzo 
Gozzani di San Giorgio a Casale Monferrato 

  

ROBERTO CATERINO 
 

 

 
 
 
Palazzo Gozzani di San Giorgio, sede attuale del municipio, è una delle più 

importanti residenze nobiliari costruite a Casale nel Settecento1. Le vicende della 
sua progettazione, affidata entro la primavera del 1776 all’architetto conte Filip-
po Giovanni Battista Nicolis di Robilant (1723-1783), sono note quasi esclusi-
vamente grazie alla numerosa serie di disegni conservati presso l’archivio stori-
co comunale; complice la frammentarietà di un archivio di famiglia in gran parte 
disperso, non è invece finora emersa alcuna nota o scrittura di cantiere a chiarir-
ne gli sviluppi2. Si tratta di una ventina di tavole, solo in parte riconducibili alle 
forme dell’edificio eretto sotto la direzione di Pietro Bonvicini (c. 1741-1796), 
architetto di origini luganesi, allievo e collaboratore del conte di Robilant3. Una 
più attenta analisi restituisce, infatti, l’esistenza di almeno due progetti concor-
renti, o comunque alternativi, sottoposti al giudizio del marchese d’Olmo.  

Uno è quello eseguito, composto da una serie di tavole autografe, firmate 
dall’architetto di Robilant a margine delle scale grafiche, e incollate su scampoli 

                                                 
1 Su Palazzo Gozzani di San Giorgio vedi in particolare: N. GABRIELLI, L’arte a Casale Monferrato dal XI al 

XVIII secolo, ristampa anastatica con aggiunte e note a cura di C. CARAMELLINO, Torino 1981, pp. 46-47; A. CA-

STELLI, D. ROGGERO, Casale: immagine di una città, Casale Monferrato 1986, pp. 153-154; G. IENI, Palazzo 
Gozzani di San Giorgio, oggi sede del Municipio, in G. ROMANO, C. SPANTIGATI (a cura di), Da Musso a Guala, 
catalogo della mostra, Casale Monferrato 1999, pp. 96-99; e W. CANAVESIO, Piemonte barocco, Milano 2001, 
pp. 185-188. Merita inoltre una menzione la tesi ben documentata di A. UBERTAZZI, Palazzo Gozzani di San 
Giorgio a Casale, Politecnico di Torino, Facoltà di Architettura, relatori G. Ieni, C. Devoti, a.a. 2001-2002. 

2 La data di costruzione dell’edificio, riferita per tradizione al 1778 (da G. DE CONTI, Ritratto della città di 
Casale scritto dal casalese Canonico Giuseppe De Conti nell’anno 1794, trascrizione con prefazione e note a 
cura di G. SERRAFERO, Casale Monferrato 1966, p. 30), va anticipata, come inizio lavori, almeno di due anni, 
sulla base di una convenzione stipulata nel 1776 che fissava gli accordi per l’ampliamento del palazzo lungo il 
confine con la vicina proprietà del conte Francesco Ottavio Magnocavalli. Cfr. Casale Monferrato, Archivio 
storico comunale (d’ora in poi ASCCM), Archivio Magnocavalli, fasc. 28: Transazione tra li Signori Conte 
Francesco Ottavio Magnocavalli, e Marchese Giambattista Gozani d’Olmo di questa Città, 4 settembre 1776. 
Conferma ulteriore si rintraccia nella documentazione prodotta nel 1782 in relazione a una controversia sorta tra 
l’amministrazione comunale e il marchese in merito all’occupazione di sito pubblico nella ricostruzione del pa-
lazzo, per cui si rimanda infra: Torino, Archivio di Stato (d’ora in poi ASTo), Corte, Paesi, Monferrato, Provin-
cia di Casale, mazzo 2.2, fasc. 6. Nel 1776, peraltro, lo stesso conte di Robilant risulta a Casale, su richiesta del 
governo sabaudo, per progettare il deposito delle granaglie a Porta di Po, distrutto durante la seconda Guerra 
Mondiale. Sulla vita e sulle opere dell’architetto Filippo Nicolis di Robilant si rimanda a N. CARBONERI, Per un 
profilo dell’architetto Filippo Nicolis di Robilant, in «Palladio», n.s., anno XIII, fasc. 1-4, gennaio-dicembre 
1963, pp. 183-197; e A. CORBOZ, Invention de Carouge: 1772-1792, Lausanne 1968, pp. 237-284. Vedi inoltre 
R. CATERINO, Gli spazi sacri dell’architetto conte Filippo Nicolis di Robilant, tesi di laurea, Università degli 
Studi di Torino, Facoltà di Lettere e Filosofia, relatore G. Dardanello, a.a. 2007-2008. 

3 ASCCM, Fondo iconografico, cass. 22, cart. B5 e cart. C3; cass. 27, cart. A6. Si rimanda per i dettagli alla 
schedatura in appendice. Vedi inoltre A. Marotta, Cultura e tecnica della rappresentazione nel Piemonte del 
Settecento, a confronto con l’esperienza europea, in M. CIGOLA, T. FIORUCCI (a cura di), Il disegno di progetto 
dalle origini al XVIII secolo, atti del convegno (Roma, 22-24 aprile 1993), Roma 1997, pp. 350-354, dove viene 
per la prima volta presentato il corpus di questi disegni; e A. UBERTAZZI, Palazzo Gozzani, cit., pp. 114-151. 



 

90 

 

di tela per essere facilmente arrotolate e srotolate in cantiere. Del progetto, in 
larga parte corrispondente al costruito, si conserva l’intera sequenza di piante 
generali (sotterranei, pianterreno, piano nobile e mezzanini superiori), insieme 
alla proposta di una variante nella distribuzione degli ambienti al terzo piano in-
torno al secondo cortile di servizio, con due altre planimetrie parziali dei sotter-
ranei. Mancano gli alzati, mentre sono presenti fogli di dettaglio che mostrano il 
prospetto del portale d’ingresso, piante e sezioni interne del salone d’onore, della 
galleria del piano nobile e della scala di servizio da costruirsi a ridosso della mani-
ca vecchia. A questi si aggiungono due elaborati più propriamente esecutivi, con 
istruzioni riguardanti l’erezione e proporzionamento delle colonne del portale 
principale e dell’atrio d’ingresso, sottoscritti da Bonvicini in qualità di direttore 
dell’opera, con il visto del conte di Robilant e le firme delle maestranze e del rap-
presentante legale del marchese committente, in forza di contratto. 

L’altro progetto, accantonato e a lungo confuso con il primo, è illustrato da 
una sequenza numerata di almeno otto tavole d’identico formato senza firma – e 
perciò anche senza paternità. Dispersa la pianta del pian terreno, a cui fanno rife-
rimento gli spaccati, forse la prima della serie, e così pure la quarta tavola, le sei 
superstiti, tutte riquadrate da una semplice cornice, mostrano la pianta del piano 
nobile (n° 2), gli alzati delle facciate «verso la Contrada a Levante», via Mameli 
(n° 3), e «verso la Contrada a mezzo giorno», via Cavour (n° 5), la sezione tra-
sversale della manica di mezzogiorno (n° 6), il taglio della manica principale 
lungo la linea passante per l’ingresso su via Mameli e il cortile d’onore (n° 7), e, 
infine, lo spaccato trasversale della medesima porzione di palazzo mostrante 
l’affaccio della manica sull’interno cortile (n° 8). L’esistenza di una precisa nu-
merazione segnata in originale, la diversa grafia di titoli e iscrizioni, compreso il 
nome del committente, «Gozzani» in luogo di «Gozani», i riferimenti nel trac-
ciato delle scale grafiche, e più in generale il modo di disegnare, per quanto 
standardizzato nel segno e nel rispetto delle medesime convenzioni grafiche, 
mettono in dubbio la comune paternità delle due proposte, concepite persino for-
se in tempi successivi4. E non è solo una questione di stile, perché nello svolgere 
il comune tema del palazzo signorile, l’uno e l’altro progetto restituiscono solu-
zioni compositive e distributive distinte, tali da fare la differenza per le ambizio-
ni sociali di una famiglia di mercanti di ferrami trapiantata a Casale a fine Cin-
quecento, e capace, nel giro di un secolo, di una strepitosa scalata delle gerarchie 
cittadine, con l’acquisizione di titoli feudali, nomine e onorificenze pubbliche5.  

Originari di Luzzogno in Valle Strona, non lontano da Omegna, i Gozzani (o 
Gozani) giunsero nel Monferrato attirati verosimilmente dalla prospettiva di trar-
re guadagno dalla politica di rafforzamento militare promossa dai Gonzaga, im-
pegnati nella costruzione della cittadella di Casale. La richiesta di armi e di 
strumenti legati alla lavorazione del ferro favorì le fortune economiche dei Goz-
zani, che già allo scoppio della prima guerra di Successione del Monferrato, nel 
1612, detenevano il monopolio sulla raccolta del salnitro, materia prima essen-
ziale per la preparazione della polvere da sparo. Abile a sfruttare la congiuntura 
politico-economica del momento per arricchirsi, grazie non solo al commercio di 

                                                 
4 Un’ipotesi già avanzata da A. UBERTAZZI, Palazzo Gozzani, cit., pp. 105-107.  
5 Marchesi d’Olmo e Perletto (1682), poi di Treville (1699), conti di San Giorgio Monferrato (1670), Odalen-

go Grande (1673), Odalengo Piccolo (1688) e Brassicarda (1773), baroni di Cly (1778), signori di Pontestura 
(1691) e Villanova (1703), i due rami della famiglia Gozzani ricoprirono importanti cariche cittadine, più volte 
sindaci e provveditori di Casale nel corso del Settecento, ma anche ecclesiastiche: nel 1675, uno dei figli del 
capostipite Giovanni, Carlo Antonio fu nominato vescovo di Acqui. Cfr. A. MANNO, Il patriziato subalpino, vol. 
XII, pp. 481-492 (consultato nell’esemplare dattiloscritto presso l’Archivio di Stato di Torino); e V. SPRETI, En-
ciclopedia storico-nobiliare italiana, vol. III, Milano 1930, p. 528. 
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ferrami, argento, armi e armature, ma anche grazie ad azioni di speculazione fi-
nanziaria durante l’assedio di Casale del 1630, Giovanni detto il giovane (1594-
1676), vero iniziatore della discendenza, si preoccupò di consolidare l’ascesa della 
propria famiglia all’interno dell’élite cittadina, stringendo legami di parentela con 
il patriziato locale attraverso matrimoni di prestigio6. Con le fortune accumulate, 
nel 1670 Giovanni poté acquistare per 2.100 doppie d’oro il feudo di San Gior-
gio, eretto in contea a suo favore, e nel 1673 anche quello di Odalengo Grande 
per altre 150 doppie d’oro, dando origine alle due linee famigliari sviluppatesi 
nel Settecento: i San Giorgio e i Treville. Giovanni, infatti, istituì un ramo cadet-
to, concedendo per testamento al figlio di seconde nozze Giacomo Bartolomeo 
(morto nel 1702) il feudo di Odalengo, poi incrementato con Treville nel 1699. Il 
primogenito, invece, Antonino (1639-1692), luogotenente del duca e governatore 
di Guastalla, mantenne le prerogative su San Giorgio, acquistando nel 1682 dai 
Valperga di Masino i feudi di Perletto e di Olmo, di cui fu investito con titolo 
marchionale. Da questa linea discende Giovanni Battista (1727-1791), decurione e 
sindaco della città tra il 1765 e il 1776, e provveditore nel 1775: fu lui a commis-
sionare a Nicolis di Robilant la ricostruzione del palazzo di famiglia7 (Fig. 1). 

All’inizio del Seicento i Gozzani si erano insediati in «cantone Brignano», 
lungo l’asse della contrada di San Paolo (oggi via Mameli), là dove sorgevano le 
dimore delle famiglie più in vista della città. Rilevata la casa che era stata dei 
Belloni, marchesi di Altavilla, si erano via via allargati acquistando le diverse 
proprietà confinanti8. Come mostra la pianta della città di Casale redatta da Sca-
pitta nel 1700, il complesso degli edifici appartenenti ai Gozzani (indicato con il 
n° 77) occupava a inizio secolo un’intera porzione d’isolato compresa fra la con-
trada di Sant’Orsola (oggi via Magnocavallo), la contrada di Santa Croce (via 
Cavour) e la contrada di San Paolo (via Mameli), con la facciata principale ri-
volta di fronte alla chiesa e al convento dei Barnabiti; a nord, invece, confinava 
con Palazzo Magnocavalli e con altri privati9 (Fig. 2). 

Progettare la costruzione di un nuovo palazzo significava confrontarsi innan-
zitutto con la complessità di una preesistenza estesa e disomogenea, risultante 
dall’aggregazione composita di più edifici, frazionatasi nel corso del Settecento 
tra i diversi membri della famiglia e ritornata nelle mani di un unico proprietario 
solo dopo la metà del secolo10. Sulle tavole preparate dall’architetto di Robilant 

                                                 
6 Cfr. F. e E. GUASCO DI BISIO, Tavole genealogiche di famiglie nobili alessandrine e monferrine dal IX al XX 

secolo, vol. XI, Casale 1939, ad vocem, tav. 1. A. MANNO, Il patriziato subaldino, cit., p. 481, rifacendosi alle 
memorie di Miroglio, già citate da V. DE CONTI, Notizie storiche della Città di Casale e del Monferrato, vol. 7, 
Casale 1840, p. 318, riporta che «durante l'assedio di Casale, sotto il maresciallo di Toyras, diffidando molti della 
parola del Re circa il ripigliarsi le monete di metallo, stampate nell'assedio, di quattro specie [...] Giovanni Goza-
ni, il giovane, le andò ritirando per lo minor prezzo; onde rimborsato poi del giusto valore, di qui, in parte, co-
minciò la fortuna dei Gozani, che fu vistosissima». La vicenda è riassunta in A. UBERTAZZI, Palazzo Gozzani, 
cit., pp. 44-47; mentre per un quadro storico più approfondito si rimanda a B.A. RAVIOLA, Il Monferrato gonza-
ghesco. Istituzioni ed élites di un micro-stato (1536-1708), Firenze 2003, pp. 237-277 in particolare. 

7 Cfr. A. MANNO, Il patriziato subalpino, cit., pp. 481-485; V. SPRETI, Enciclopedia, cit., p. 528; ma soprattut-
to A. UBERTAZZI, Palazzo Gozzani, cit., pp. 47-61 in particolare. 

8 Vedi la ricostruzione puntuale di A. UBERTAZZI, Palazzo Gozzani, cit., pp. 86-88 (con appendice documentaria). 
9 ASTo, Corte, Paesi, Monferrato, Feudi, mazzo 2 di addizione, fasc. 11: Disegno della Città di Casale, con 

distinzione di tutte le Contrade, Chiese, e Case, col nome di chi le possedono, stato formato dall’Ingegnere Sca-
pitta sul pensiere di formare un Recinto per il Ghetto degl’Ebrei. Coll’Indice di d.o Disegno, e tre Lettere relati-
ve al d.o fatto, 1700. 

10 Come ha documentato A. UBERTAZZI, Palazzo Gozzani, cit., pp. 87-88, alla morte di Antonino, nel 1692, la 
proprietà fu divisa tra i figli e tre dei suoi fratelli: i fabbricati posti alla destra dell’ingresso principale su via Mameli, 
composti da casa Pastrona, dalla scuderia e dal cortile di casa Rossetta, passarono ai figli Fabrizio, Antonio e Carlo 
Antonio, sotto la tutela della madre Porzia Gambera, e al fratello Giovanni Battista, canonico arcidiacono della cat-
tedrale; quanto, invece, si trovava a sinistra, e cioè la cosiddetta casa «Faletta», unita a casa Rossetta e alla «Foglia-
ta», andò agli altri fratelli, Carlo Antonio, vescovo di Acqui, e Giacomo Bartolomeo, marchese di Perleto e Treville. 
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l’entità delle preesistenze è definita con precisione, i contorni dei muri ripassati a 
inchiostro rosso con un velo d’acquerello che si fa più carico per distinguere le 
parti da demolire da quelle da incorporare nella nuova costruzione. Analoga-
mente, nel progetto anonimo il colore rosso sta a indicare «il vecchio che resta», 
il nero «il nuovo da farsi». Secondo una precisa richiesta della committenza, in 
entrambe le proposte viene preservata parte della vecchia manica cinquecente-
sca, tuttora riconoscibile alla destra del cortile, coincidente con gli ambienti af-
frescati da Guala al piano nobile, rinnovati, come è stato ipotizzato, intorno al 
1755, in occasione delle nozze del marchese Giovanni Battista Gozzani con Te-
resa Beatrice Bergera di Cly11.  

Rispetto a un comune impianto tipologico, le principali differenze tra i due 
progetti si fanno notare prima di tutto nello sviluppo della corte civile, che funge 
da perno dell’intera composizione. Nella variante anonima la corte è raccolta en-
tro un fondale architettonico a esedra, coperto a terrazza in corrispondenza del 
piano nobile, che segna con il suo ingombro una netta divisione con un cortile re-
trostante di servizio, delimitato verso strada da una spessa manica probabilmente 
destinata a stalla e a ricovero per le carrozze, con un magazzino al piano superiore. 
Lo stesso fondale racchiude un passaggio coperto, carrozzabile, corrispondente in 
asse a un portone d’accesso visibile tanto nel prospetto quanto nella sezione, al 
centro della lunga manica da innalzare verso la contrada a mezzogiorno (Fig. 3). 

Queste tavole mostrano ciò che la lacuna sulla pianta del primo piano, 
l’unica superstite del progetto anonimo, non consente di decifrare: un alveolare 
di stanze distribuite su tre livelli, inframmezzati da mezzanini nella parte meno 
nobile della fabbrica, lungo via Cavour, e attraversati in verticale da un sistema 
di scale di servizio inserite ai lati del portico di accesso e in fondo alla manica. 
L’appartamento di rappresentanza si sviluppa in affaccio su via Mameli, nell’in-
nesto con la manica di levante, dove è facilmente distinguibile il vano raccolto di 
una cappella domestica, cupolata; qui le stanze raddoppiano di volume, coperte 
da volte a padiglione riccamente decorate, disposte in asse in una sequenza ge-
rarchica, alla destra dello scalone. L’ingresso principale si colloca su via Mame-
li, appena marcato da un ampio fornice che immette nell’androne, fiancheggiato 
da due insolite aperture a doppia centina, che ricordano i grandi oculi ai lati del 
portone nella facciata di Palazzo Falletti di Barolo a Torino, rimaneggiata da 
Benedetto Alfieri intorno al 1743; lo sormonta al livello del piano nobile un 
poggiolo, su cui si aprono tre porte-finestre incorniciate, quelle laterali, da fastigi 
con nicchie ovali adatte a ospitare busti, mentre l’apertura centrale è cimata da 
un timpano triangolare su cui è eretta la cartella per lo stemma di famiglia. Per il 
resto, il disegno dei prospetti su entrambi i fronti è privo di accenti, semplice, ma 
elegante, estremamente razionale, impostato su una griglia regolare di cinque 
ordini di aperture, prive di cornici nei tratti compresi tra le ribattute centrali e di 
testata, in leggero aggetto, dove la sequenza di assi è interrotta dall’inserimento 
di alte specchiature decorate da pannelli, i cui contorni mistilinei li fanno asso-
migliare a enormi targhe (Figg. 4-7). La conformazione dell’atrio, in assenza di 
una pianta, è deducibile dallo spaccato che mostra un primo tratto passante con 

                                                                                                                   
Restarono comuni la porta civile, la corte principale e il cortile delle scuderie. Nel 1726 il palazzo, di proprietà dei 
marchesi Fabrizio e Carlo Antonio Gozzani, risultava suddiviso in un nucleo di quattro appartamenti, dato in parte in 
affitto, e un altro, di due appartamenti, abitato dallo zio Giovanni Battista, deceduto l’anno seguente. Alla morte dei 
due fratelli, il palazzo passò tutto in eredità ad Antonino Felice (1708-1762), e quindi a suo figlio Giovanni Battista, 
promotore del progetto di ricostruzione. Nel 1767 fu acquistato l’ultimo tassello mancante all’interno dell’isolato: la 
casa del sig. Pietro Antonio Beraudi, all’angolo tra via Cavour e via Magnocavallo.  

11 Cfr. G. IENI, Palazzo Gozzani, cit., pp. 96-99. 
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accesso sul fianco sinistro al vano della scala, e un secondo ambiente più ampio e 
dilatato, coperto da un sistema voltato su colonne doriche, che pare esemplato sul 
modello illustre dell’atrio juvarriano di Palazzo Birago di Borgaro a Torino (dal 
1716), da cui viene ripresa, in particolare, la disposizione dei ritti d’angolo con lu-
nette rigonfie decorate da motivi a conchiglia (Fig. 8). 

Chi è l’autore di queste tavole senza firma? Certo si tratta di una mano edu-
cata al disegno, disinvolta anche nella resa dei particolari, come la prospettiva 
dei balaustrini allineati in curva sull’attico della terrazza nel taglio in asse del 
fondale del cortile, la rotazione dell’arco sghembo che ne sovrasta il varco di 
passaggio, o ancora i contorni sagomati delle ombre incidenti sugli elementi in 
aggetto, l’attenta definizione della struttura lignea delle capriate, acquerellate di 
bruno, o l’espediente grafico dello stralcio della tavola lungo il margine destro 
(Fig. 9). Tutti questi dettagli ricercati, insieme alla pulizia del disegno, ricondu-
cono l’identità del disegnatore all’ambito del regio studio di architettura diretto 
da Benedetto Alfieri (Luigi Barberis, Benedetto Ferroggio, Francesco Martinez, 
ecc.), che tanta parte ha avuto a metà Settecento nell’affermazione del potere 
centrale sabaudo sulle terre di nuovo acquisto del Piemonte orientale12.  

La correttezza grafica degli elaborati di Nicolis di Robilant non è da meno, ma 
di segno chiaramente distinto; soprattutto evidenzia, a partire dalle medesime 
premesse, ben altra astuzia progettuale nel controllare la distribuzione in pianta. A 
confronto la sua proposta mostra tutt’altro ampleur già nella scelta di estendere la 
profondità della corte d’onore all’interno dell’isolato, sacrificando, ma solo in ap-
parenza, il disimpegno di servizio. L’architetto maschera l’irregolarità della mani-
ca cinquecentesca rispetto all’asse ortogonale di composizione assecondandone la 
linea di giacitura diagonale dentro il disegno di una corte trapezoidale, innestata a 
imbuto sull’atrio d’ingresso così da creare un effetto di dilatazione che esalta sce-
nograficamente la visuale dalla strada verso l’interno dell’atrio e la corte. Ne serra 
quindi la prospettiva con una bassa cortina porticata, coperta da una terrazza con 
balaustra che nasconde alla vista la zona rustica del palazzo, dove l’architetto de-
cide di mantenere parte dei fabbricati esistenti su via Magnocavallo. Le stalle si 
collocano a ridosso e comunicano con un passaggio che dalla strada conduce fin 
dentro l’isolato a una seconda corte, già esistente, ma rettificata nei suoi contorni, 
da cui si può uscire sulla contrada opposta, per un ingresso di servizio (Fig. 10). 

A confronto con il progetto anonimo, c’è una differenziazione più netta tra la 
zona di rappresentanza del palazzo su via Mameli e gli spazi privati dell’abita-
zione civile, distribuiti prevalentemente nella manica di mezzogiorno, per gode-
re della migliore esposizione. Ma soprattutto la nuova pianta introduce elementi 
essenziali per le esigenze cerimoniali del marchese, ambienti o del tutto assenti 
nel progetto anonimo, come la galleria che l’architetto ricava al piano nobile, o 
poco valorizzati, come lo scalone e il salone d’onore (Fig. 11). Nicolis, ad esem-
pio, conferisce alla scala principale maggiore rilevanza architettonica nella sua 
conformazione a rampe rettilinee parallele, con rampanti a giorno, spezzati da 
un ripiano intermedio, così come fu poi realizzata, all’interno di un invaso che 
s’innalza per tutta la verticalità dell’edificio a ricevere luce dal cortile, coperto 
da una plastica volta a fascioni decorata in stucco. 

Nicolis appartiene al medesimo milieu sociale del suo committente, per cui sa 
come compiacerlo. Non è un caso che si sia dato pena di rappresentare su tavole 
isolate e in scala maggiore i principali ambienti di rappresentanza del nuovo pa-

                                                 
12 Sulla composizione e sull’attività dello studio del primo architetto di corte si rimanda a A. BELLINI, Bene-

detto Alfieri, Milano 1978, pp. 15-17. 



 

94 

 

lazzo, per farne bella mostra al marchese: il prospetto del portale d’ingresso con 
ben in evidenza le teste di mori e i gigli nelle metope del fregio, simboli araldici 
dello stemma di famiglia; la veduta interna della galleria del piano nobile; lo spac-
cato del salone d’onore, illustrato anche in pianta per mostrare sulla metà superiore 
del disegno l’ornamentazione della volta, entrando così nel dettaglio di una deco-
razione aggiornata, che si sostituisce ai partiti ornamentali più genericamente de-
scritti nelle sezioni del progetto anonimo (Figg. 12-15). Fedele al disegno, l’attuale 
salone si sviluppa in altezza sovrastato da una volta a fascioni, definito tutt’intor-
no da fasci di lesene ioniche scanalate e ribattute, dentro il cui partito regolare pro-
rompono con vigore scultoreo i ricchi fastigi delle porte maggiori, di foggia tardo 
barocca e romana memoria, tradizionalmente assegnate a Giovanni Battista Ber-
nero per l’esecuzione delle parti figurative. Il linguaggio è ancora quello fecondo 
di matrice juvarriana, ma declinato in desinenze di più sentito classicismo, per un 
esito di aulica magnificenza senza pari nel contesto casalese del suo tempo13.  

Anche se mancano i disegni dei prospetti esterni, il confronto con il progetto 
anonimo si misura nel costruito. Nicolis sfrutta l’articolazione lessicale degli or-
dini architettonici in una calibrata gerarchia simmetrica che enfatizza il fronte 
principale del palazzo in corrispondenza delle campate centrali, disponendo un 
ordine gigante di paraste corinzie sotto un timpano triangolare con stemma, e 
collocando un portale d’ingresso che avanza verso strada su coppie di colonne 
libere portando con sé la balconata; il disegno si semplifica nei prospetti laterali, e 
lungo l’affaccio su via Cavour, in una composizione a fasce che inquadra la scan-
sione verticale di finestre e mezzanini al di sopra di un basamento a superficie li-
scia14. Il cornicione a mensole in forte risalto, l’alternanza di frontoni triangolari e 
ricurvi delle finestre al piano nobile, il legato orizzontale dei corsi marcapiano, i 
profili delle cornici delle finestre del pian terreno, appoggiate su mensoloni a vo-
luta sopra alle aperture che danno luce ai sotterranei, e più in generale l’intela-
iatura del sistema di articolazione parietale vengono mutuati da Nicolis di Robi-
lant dall’illustre precedente romano di Palazzo Chigi e rielaborati attraverso la 
mediazione di Juvarra nell’esempio normativo di Palazzo Birago di Borgaro, 
modelli sui cui l’architetto aveva già riflettuto anni prima nel disegnare la nuova 
facciata di Palazzo Salmatoris a Cherasco (1764), mai messa in opera15 (Fig. 19). 

Varcato il portale, l’androne carraio immette in un ampio atrio quadrangolare 
circondato da una gabbia di colonne libere architravate, d’ordine dorico, raggrup-
pate a coppie in corrispondenza delle aperture sull’asse trasversale; la loro disposi-
zione, descritta nel dettaglio sui disegni esecutivi, crea entro il perimetro dei muri 
d’ambito una doppia struttura, ariosa e traforata, coperta da un sistema di volte a 
vela, dinamico e slanciato, esempio tra i più eleganti della vasta fenomenologia di 
atrî di palazzo costruiti in Piemonte nel corso del Settecento (Fig. 16). 

L’introduzione di un portale dorico sulla via, a segnalare la presenza del pa-
lazzo, è molto più di una scelta compositiva in alternativa all’ordinario ingresso 
ad arco previsto nel primo progetto, se si considera la forte rilevanza simbolica 
della sua erezione su suolo pubblico, proprio di fronte alla facciata della chiesa 

                                                 
13 Cfr. W. CANAVESIO, Piemonte barocco, cit., pp. 185-188; e A. APRILE, Rilievi figurati nei cicli decorativi 

dalla metà del Settecento, in G. DARDANELLO (a cura di), Disegnare l’ornato. Interni piemontesi di Sei e Sette-
cento, Torino 2007, pp. 275-276. 

14 Vedi per confronto la descrizione di N. GABRIELLI, L’arte a Casale, cit., pp. 46-47; e lettura stilistica di A. COR-

BOZ, Invention de Carouge, cit., pp. 267-269, in particolare per il parallelo con il progetto rimasto sulla carta per il pa-
lazzo del conte Gamba della Perosa a Torino (1759), in ASTo, Corte, Archivi privati, Nicolis di Robilant, mazzo 10. 

15 Cfr. R. CATERINO, Il rimodernamento settecentesco di Palazzo Salmatoris. Per gloria della famiglia e di 
Cherasco, in M. DI ROBILANT (a cura di), Palazzo Salmatoris a Cherasco. Racconto di un edificio. Discussione 
di un restauro, Torino 2016, pp. 39-40. 
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di San Paolo, tanto da allarmare alcuni rappresentanti cittadini (Fig. 17). Il 30 
marzo 1776 il marchese d’Olmo, che all’epoca ricopriva nel suo turno di man-
dato la carica onorifica di primo sindaco, ottenne dal Consiglio comunale l’auto-
rizzazione a «occupare un poco di sito [sei once circa] nella Contrada detta di S. 
Paolo, a fine di rettilineare la facciata del Palazzo, e collocare le colonne ornanti 
la nuova Porta»; in cambio lo stesso marchese avrebbe ceduto una quantità mag-
giore di sito proprio verso la contrada di Santa Croce (via Cavour) «a beneficio 
pubblico, a fine di renderla retta»16. Questa soluzione, tuttavia, non mise d’accordo 
proprio tutti, se nel 1778 il marchese fu costretto ad appellarsi alla «reale clemen-
za» di Vittorio Amedeo III per «ordinare alla Città, che non impedisse il Rappre-
sentante d’ornare la sua porta a norma del disegno»17. La polemica sul portale 
sembrava chiusa, ma nel maggio del 1782 il Consiglio cittadino, presieduto dal 
conte Alberico Picco-Gonzaga, tornò a fare opposizione sul fatto che il marche-
se non avesse rispettato gli accordi originari, essendosi allargato in corso d’opera 
sulla contrada di Santa Croce, come dimostravano il tipo e la relazione compilati 
su richiesta dello stesso Consiglio dal misuratore Lutati. L’Ufficio di provvisio-
ne ne prese atto, ordinando l’interruzione dei lavori18. Le ragioni erano più di or-
dine pubblico che non di decoro urbano: poiché non solo lo sviluppo dell’intera 
manica sulla via, proseguendo l’allineamento della porzione di fabbrica già eret-
ta, avrebbe tolto la vista di una parte della strada al Palazzo della Regia Inten-
denza, che sorgeva alle spalle della proprietà del marchese, all’angolo con 
l’attuale via Magnocavallo; ma, fatto più rilevate, andava «contro il prescritto 
de’ Statuti di Polizia di questa Città, da più secoli da essa formati», rendendo 
«insufficiente la detta contrada come delle più frequentate al liber traghetto de’ 
cariaggi, e carrozze, specialmente nel risvolto e così nell’angolo di detta casa del 
Sr Marchese, che tende alla R[egi]a Dogana da poco ivi collocata, stante che in 
esso si riduce verso la contrada di Santa Croce a soli due trabucchi, ed oncie un-
deci di Piemonte, e nella strada detta Zanotti di trabucchi uno, piedi due, ed on-
cie tre simili». Il Consiglio non intendeva creare dei precedenti che avrebbero 
autorizzato «chiunque d’usurpare, od almeno pretendere se li concedi d’occupa-
re qualunque sito del Pubblico»19. In questa controversia risiedono le motivazio-
ni che arrestarono la costruzione del nuovo palazzo nel punto in cui oggi si ritro-
va su via Cavour: al marchese fu possibile portare a terminare soltanto quel trat-
to di cui si era già iniziato a gettare le fondamenta, e ciò grazie all’arbitrato favo-
revole dell’Intendente generale e il consenso del Prefetto di Casale, dopo che il 
progetto originario era passato al vaglio del Congresso degli Edili di Torino, e 
pure rivisto dallo stesso di Robilant, con lo studio di nuove varianti per la prose-
cuzione della fabbrica fino all’incrocio con la via traversa20 (Fig. 18). 

                                                 
16 ASTo, Paesi, Monferrato, Provincia di Casale, mazzo 2.2, fasc. 6: Parere dell’Intend.te Gen.le del Monferra-

to Canova, e del Prefetto di Casale Conte Biandrà sul ricorso del Marchese Giò Battista Gozzani d’Olmo, e 
sulle opposizioni eccitatesi dagl’Amministratori d’essa Città, per riguardo alla fabrica del nuovo Palazzo dal 
sud.to Marchese intrapresa nella Città predetta verso la Contrada detta di S.ta Croce. Col Disegno di d.to Palaz-
zo, e Scritture relative al fatto sudetto, 14 luglio 1782. 

17 Ibidem, Supplica del Marchese Gozani d’Olmo, [1782]. 
18 «Perciò per prevenire ad ogni danno, che al Pubblico ne potesse ridondare, nonché in esecuzione di quanto 

sopra abbiamo inibito, come con le presenti inibiamo d[ett]o Sr Marchese Giò Batt[ist]a Gozani d’Olmo, il di lui 
capomastro Gioanni Rosso, suoi agenti, ed operaj di poter né per sé, né per qualunque da essi interposta persona 
continuare detta fabrica verso la Contrada di Santa Croce, gettar fondamenta, e far ulteriori escavazioni, sotto la 
pena di scudi quattro d’oro, e della demolizione della fabrica nel sito occupato». Ibidem, Lettere Inibizionali, 25 
maggio 1782, cc. 10r-11r. 

19 Ibidem, Particola di Convocato dell’Ill.mo Consiglio della Città di Casale, 24 maggio 1782, cc. 7r e v. 
20 «Il Conte di Robilant scorgendo da un canto la premura, e necessità della continuazione della fabbrica, la 

sospenzione della quale sarebbe stata notabilmente pregiudiciale al Marchese supplicante pel fabbricato interno, 
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Destinato a diventare oggetto di pubblico interesse, non stupisce che il «nobi-
le e splendido» disegno del conte di Robilant fosse stato il prescelto tra le due 
proposte iniziali: un progetto che parlava il linguaggio dell’architettura ufficiale di 
alto rango, provvisto di tutti gli attributi necessari per qualificare lo status del suo 
committente. L’elegante facciata, il «bel portico», lo scalone monumentale, la 
gran sala, la galleria di Palazzo Gozzani di San Giorgio entrarono subito nel nove-
ro delle bellezze di Casale descritte dal De Conti21. Per la società di corte del 
Piemonte di allora, l’aspetto di un palazzo era la manifestazione tangibile della 
condizione aristocratica, riflesso del rango e dell’importanza della casata, più 
della sua ricchezza, intesa perlopiù in termini strumentali: era il rango a imporre 
di possedere un’abitazione di livello adeguato22. Le ambizioni della nuova nobil-
tà di superare anche nell’apparire quella di più antico lignaggio fu un impulso 
vitale per la fortunata stagione dell’architettura casalese per tutto il Settecento, 
segnando in maniera profonda il tessuto urbano con l’erezione di grandiosi pa-
lazzi alla moda23. Non è perciò un caso che due fra le residenze più sontuose di 
Casale appartenessero ai Gozzani, chiamati a legittimare la loro ascesa nell’ari-
stocrazia locale. Quasi a gara con il ramo collaterale della famiglia, nelle inten-
zioni del marchese d’Olmo la nuova dimora doveva necessariamente possedere 
tutte quelle caratteristiche di modernità, agio e rappresentanza, tali da contendere 
l’unanime apprezzamento che già allora riscuoteva il palazzo dei cugini Treville, 
sorto a poca distanza, sulla stessa contrada, agli inizi del secolo24. 

 

                                                                                                                   
e dall’altro canto il fortissimo intrappreso impegno da alcuni individui del corpo di Città, credette di progettare, 
come progettò, che dal ponto B. al ponto C. di tale Tipo (lo che corrisponde alli ponti T. et Z. della pianta del 
palazzo) prosseguisse il Rappresent[ant]e la sua fabbrica bensì in retta linea secondo il disegno, ma quindi do-
vesse star indentro per oncie sei, proseguendo la fabbrica con altro esteriore aspetto diverso dal disegnato, e do-
vesse obbliquarla al punto G., che è l’angolo della sua vecchia fabbrica. Ma avendo il d.o Conte di Robilant pe-
rinteso, che tale progetto, stante il d.o forte impegno non fosse dalli Oppositori per accettarsi, devenne ad altro 
progetto molto più pregiudiciale al Marchese Suppl[icant]e, con quale nuovo progetto credette il d.o Conte sicu-
ramente di non incontrare il menomo ostacolo, poiché questo eseguendo il Rappesent[ant]e non solo non occu-
perebbe la menoma porz[io]ne di sito pubblico, ma ne perderebbe del proprio in maggior quantità di prima, e 
questo si è, che dovesse il Ricorr[ent]e cominciare a tenersi in dentro al ponto H, cioè dopo la settima finestra, 
anzi quest’ultimo progetto si vede marcato anche sul disegno della pianta del palazzo». Ibidem, Supplica del 
Marchese Gozani d’Olmo, [1782]. I punti indicati nel passo citato si riferiscono tanto a quelli esistenti sul «Tipo 
sottos[crit]to Raffaldi dimostrante l’intera contrada di S.ta Croce» – disperso, ma confrontabile con quello a firma 
di Giovanni Ludovico Lutati, in data 26 luglio 1782, conservato nel medesimo fascicolo della documentazione 
depositata in Archivio di Stato di Torino –, quanto a quelli tuttora ben leggibili («T» e «Z») a margine della 
Pianta del Piano Terreno dell’Archivio storico della città di Casale (n° 24221), insieme alla correzione 
dell’allineamento della parte terminale della facciata. Entrambe le proposte del conte di Robilant furono bocciate 
dal Consiglio comunale, arroccato sulle proprie pretese, mentre l’Intendente generale del Monferrato, Canova, si 
mostrò più conciliativo nell’avvallare la seconda idea dell’architetto «di continuare per il rimanente sito la sua 
fabbrica in forma di casino», oppure, secondo un’ulteriore soluzione prospettata dallo stesso marchese, «di ridur-
re a Giardino il rimanente del sito della vecchia fabbrica dal punto Z. alla contrada, che divide la sua Casa, ed il 
Regio Palazzo», erigendo un muro di cinta «in linea obliqua fino all’angolo della sua casa per darvi ivi una mag-
giore ampiezza alla contrada». Ibidem, parere dell’Intendente generale, 14 luglio 1782. 

21 Cfr. G. DE CONTI, Ritratto della città di Casale, cit., p. 30. 
22 Per l’inquadramento di questi temi si rimanda al primo capitolo del fondamentale saggio di N. ELIAS, La 

società di corte, Bologna 1980, pp. 31-67. 
23 Vedi A. PERIN, Palazzi di Casale Monferrato fra tardo Seicento e prima metà del Settecento, in G. ROMA-

NO, C. SPANTIGATI (a cura di), Da Musso a Guala, cit., pp. 83-95. Per un profilo della nobiltà casalese nel Sette-
cento vedi A. MERLOTTI, “Clarescunt sub sole novo”? Note sulla nobiltà casalese nello stato sabaudo del Set-
tecento, in A. PERIN, C. SPANTIGATI (a cura di), Francesco Ottavio Magnocavalli (1707-1788), atti del conve-
gno, San Salvatore M.to 2002, pp. 27-47. 

24 Cfr. la descrizione di [G.B. Rambosio], Casale, in C. ORLANDI, Delle città d'Italia e sue isole adjacenti 
compendiose notizie sagre, e profane… Tomo quinto, Perugia 1778, pp. 416-417. Sul cantiere di Palazzo Gozza-
ni di Treville, avviato dal 1711, e oggetto di successive campagne decorative a partire dalla metà del Settecento 
si rimanda a A. PERIN, Palazzo Gozzani di Treville, oggi proprietà privata, in G. ROMANO, C. SPANTIGATI (a 
cura di), Da Musso a Guala, cit., pp. 100-104. 
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Fig. 1. Lapicida di ambito piemonte-

se (?), Stemma dei Gozzani di San 

Giorgio, marmo, prima metà sec. 

XVIII. Torino, Museo Civico di Arte 

Antica e Palazzo Madama, 439/PM. 

(Foto Rampazzi). Su concessione 

della Fondazione Torino Musei con 

divieto di riproduzione o duplicazio-

ne. 

 

Fig. 2. Giovanni Battista Scapitta, Pianta della città di Casale, 1700. ASTo, Corte, 

Paesi, Monferrato, Feudi, mazzo 2 di addizione, fasc. 11. 

L’area cerchiata indica il sito di proprietà dei Gozzani (n° 77). 
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Fig. 3. Disegnatore ignoto, Pianta del piano nobile secondo il progetto anonimo per il 

palazzo del marchese Gozzani di San Giorgio a Casale Monferrato, ante 1776. ASCCM, 

22/B5, n° 24208. 

 



 

99 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fig. 4. Disegnatore ignoto, Facciata del Palazzo dell’Ill.mo Sig.r March[es]e Gozzani 

d’Olmo verso la Contrada a Levante in Casale», ante 1776. ASCCM, 22/B5, n° 24203. 

Fig. 5. Disegnatore ignoto, Facciata del Palazzo dell’Ill.mo Sig.r March[es]e Goz-

zani d’Olmo verso la Contrada a mezzogiorno, ante 1776. ASCCM, 22/B5, n° 

24204. 
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Fig. 6. Disegnatore ignoto, Proffilo del Palazzo dell’Ill.mo Sig.r March[es]e Gozzani d’Olmo 

elevato sopra la linea E.F. del Piano terreno, ante 1776. ASCCM, 22/B5, n° 24205. 

 

Fig. 7. Disegnatore ignoto, Proffilo del Palazzo dell’Ill.mo Sig.r M[arches]e Gozzani d’Olmo 

elevato sopra la linea A.B. del Piano terreno, ante 1776. ASCCM, 22/B5, n° 24206. 
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Fig. 8. Disegnatore ignoto, Facciata del muro interno del Cortile civile verso l’Atrio ele-

vata sopra la linea I.K. del Piano terreno del Palazzo dell’Ill.mo Sig.r March[es]e Goz-

zani d’Olmo, ante 1776. ASCCM, 22/B5, n° 24207. 

Fig. 9. Particolare del precedente 

disegno, raffigurante la sezione 

del fondale architettonico del 

cortile del palazzo.  
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Fig. 10. F.G.B. Nicolis di Robilant, Pianta del Piano Terreno del Palaggio dell’Ill.mo Sig.r 

Marchese Gozani d’Olmo, 1776-1782. ASCCM, 22/C3, n° 24221. 
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Fig. 11. F.G.B. Nicolis di Robilant, Pianta del Piano Nobile del Palaggio dell’Ill.mo Sig.r 

Marchese Gozani d’Olmo», 1776. ASCCM, 22/C3, n° 24220. 
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Fig. 12. F.G.B. Nicolis di Robilant, Taglio del Salone sopra della Linea marcata in Pian-

ta colle Lettere AB, rapresentante il Lato in prospetto della Galleria, e suo Corisponden-

te, 1776. ASCCM, 22/C3, n° 24212. 
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Fig. 13. F.G.B. Nicolis di Robilant, Pianta del Salone colla Veduta dell’Ornato d’una delle 

Metà della di Lui Volta, 1776. ASCCM, 22/C3, n° 24211. 
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Fig. 14. F.G.B. Nicolis di Robilant, Veduta interna della Galleria del Piano Nobile, 1776. 

ASCCM, 22/C3, n° 24213. 

 

Fig. 15. F.G.B. Nicolis di Robilant (o P. Bonvicini?), Prospetto e piante su due livelli del 

portale d’ingresso del palazzo del marchese Gozzani di San Giorgio a Casale Monferrato, 

1776-1778 circa. ASCCM, 22/C3, n° 24216. 
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Fig. 16. P. Bonvicini (?), Pianta di metà atrio del palazzo del marchese Gozzani di San 

Giorgio a Casale Monferrato, con la distribuzione delle colonne e il dettaglio del loro 

profilo, 1776-1778 circa. ASCCM, 22/C3, n° 24215. 

Fig. 17. P. Bonvicini (?), Piante e prospetti dell’ordine dorico del portale d’ingresso del 

palazzo del marchese Gozzani di San Giorgio a Casale Monferrato, 1776-1778 circa. 

ASCCM, 22/C3, n° 24217. 
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Fig. 18. G.L. Lutati, Piano Regolare delle case di Madama Riveta. Palazzo di S.M. detto 

il Gove[r]no Vec[c]hio ed il Palazzo del Sig.r Marchese Gozani in Casale, particolare, 

26 luglio 1782. ASTo, Paesi, Monferrato, Provincia di Casale, mazzo 2.2, fasc. 6. 

Fig. 19. F.G.B. Nicolis di Robilant (su progetto di), Palazzo Gozzani di San Giorgio a 

Casale Monferrato, dal 1776. 
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Appendice – Schedatura dei disegni 
 
Casale Monferrato, Archivio storico comunale, Fondo iconografico. 

 

SERIE ANONIMA 

 

1. «[N° 2] – lacuna – del Palazzo dell’Ill.mo Sig.r March[es]e Gozzani d’Olmo in Casa-

le», [ante 1776]. Pianta del piano nobile, lacunosa. Disegno a penna e inchiostro di china, 

su preparazione a matita, acquerello grigio e rosso; s.f.; s.d.; scala grafica mancante; 

635×455 mm  

22/B5, n° 24208 

 

2. «N° 3. Facciata del Palazzo dell’Ill.mo Sig.r March[es]e Gozzani d’Olmo verso la Con-

trada a Levante in Casale», [ante 1776]. Disegno a penna e inchiostro di china, su prepa-

razione a matita, acquerello grigio; s.f.; s.d.; scala grafica di 5 trabucchi; 370×540 mm 

22/B5, n° 24203 

 

3. «N° 5. Facciata del Palazzo dell’Ill.mo Sig.r March[es]e Gozzani d’Olmo verso la Con-

trada a mezzo giorno», [ante 1776]. Disegno a penna e inchiostro di china, su prepara-

zione a matita, acquerello grigio; s.f.; s.d.; scala grafica di 5 trabucchi; 360×535 mm 

22/B5, n° 24204 

 

4. «N° 6. Proffilo del Palazzo dell’Ill.mo Sig.r March[es]e Gozzani d’Olmo elevato sopra 

la linea E.F. del Piano terreno», [ante 1776]. Sezione trasversale della manica su via Ca-

vour. Disegno a penna e inchiostro di china, su preparazione a matita, acquerello grigio, 

rosso e bruno; s.f.; s.d.; scala grafica di 5 trabucchi; 365×540 mm 

22/B5, n° 24205 

 

5. «N° 7. Proffilo del Palazzo dell’Ill.mo Sig.r M[arches]e Gozzani d’Olmo elevato sopra 

la linea A.B. del Piano terreno», [ante 1776]. Sezione longitudinale della manica princi-

pale sulla linea passante per l’atrio su via Mameli e il cortile d’onore. Disegno a penna e 

inchiostro di china, su preparazione a matita, acquerello grigio, rosso e bruno; s.f.; s.d.; 

scala grafica di 2 trabucchi; 373×540 mm 

22/B5, n° 24206 

 

6. «N° 8. Facciata del muro interno del Cortile civile verso l’Atrio elevata sopra la linea 

I.K. del Piano terreno del Palazzo dell’Ill.mo Sig.r March[es]e Gozzani d’Olmo», [ante 

1776]. Sezione trasversale mostrante l’affaccio interno della manica principale sulla cor-

te civile. Disegno a penna e inchiostro di china, su preparazione a matita, acquerello gri-

gio, rosso e bruno; scala grafica di 5 trabucchi 5; 338×472 mm 

22/B5, n° 24207 

 

SERIE AUTOGRAFA (NICOLIS DI ROBILANT) 

 

7. F.G.B. Nicolis di Robilant, «Pianta de’ Sotterranej del Palaggio dell’Illu:mo Sig.r Mar-

chese Gozani d’Olmo», [1776]. Pianta dei sotterranei. Disegno a penna e inchiostro di 

china nero e rosso, su preparazione a matita, acquerello grigio, rosso, verde e giallo; quo-

te a matita; firmato in calce «Di Robilant A.to»; s.d.; scala grafica di 15 trabucchi; intela-

to; 690x505 mm 

22/C3, n° 24218 
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8. F.G.B. Nicolis di Robilant, [Pianta parziale dei sotterranei], [1776]. Disegno a penna e 

inchiostro di china nero e rosso, su preparazione a matita, acquerello grigio, rosso e gial-

lo; quote; tracce a matita; firmato in calce «Di Robilant»; s.d.; scala grafica di 19 trabuc-

chi e 6 piedi; intelato; 290×585 mm 

22/C3, n° 24214 

 

9. F.G.B. Nicolis di Robilant, «Sotteranei», [1776]. Pianta parziale dei sotterranei del 

palazzo. Disegno a penna e inchiostro di china nero e rosso, su preparazione a matita, 

acquerello grigio, rosso e giallo; quote; firmato in calce «Di Robilant»; s.d.; scala grafica 

di 10 trabucchi e 6 [piedi]; intelato; 263×340 mm 

22/C3, n° 24210 

 

10. F.G.B. Nicolis di Robilant, «Pianta del Piano Terreno del Palaggio dell’Illu:mo Sig.r 

Marchese Gozani d’Olmo», [1776-1782]. Pianta del piano terra; disegno a penna e in-

chiostro di china nero e rosso, su preparazione a matita, acquerello grigio, rosso, giallo, 

verde; tracce di correzioni successive a penna; iscrizioni a matita postume; firmato in 

calce «Di Robilant»; s.d.; scala grafica di 15 trabucchi; intelato; 690x505 mm 

22/C3, n° 24221 

 

11. F.G.B. Nicolis di Robilant, «Pianta del Piano Nobile del Palaggio dell’Illu:mo Sig.r Mar-

chese Gozani d’Olmo», [1776]. Pianta del piano nobile. Disegno a penna e inchiostro di 

china nero e rosso, su preparazione a matita, acquerello grigio, rosso e giallo; tracce e quote 

a matita con aggiunte postume; firmato in calce «Di Robilant A.to»; s.d.; scala grafica di 15 

[trabucchi]; intelato; 690x505 mm 

22/C3, n° 24220 

 

12. F.G.B. Nicolis di Robilant, «3° Piano», [1776]. Pianta di una porzione del terzo pia-

no del palazzo, sul lato di via Mameli, secondo una variante. Disegno a penna e inchio-

stro di china nero e rosso, su preparazione a matita, acquerello grigio, rosso e giallo; quo-

te; firmato in calce «Di Robilant»; s.d.; scala grafica di 10 trabucchi e 6 [piedi]; intelato; 

265×345 mm 

22/C3, n° 24209  

 

13. F.G.B. Nicolis di Robilant, «Pianta de’ Mezzanelli del Palaggio dell’Illu:mo Sig.r 

Marchese Gozani d’Olmo», [1776]. Disegno a penna e inchiostro di china nero e rosso, 

su preparazione a matita, acquerello grigio, rosso, giallo; quote a matita; firmato in calce 

«Di Robilant A.to»; s.d.; scala grafica di 15 trabucchi; intelato; 690x505 mm 

22/C3, n° 24219 

 

14. F.G.B. Nicolis di Robilant, «Taglio del Salone sopra della Linea marcata in Pianta 

colle Lettere AB, rapresentante il Lato in prospetto della Galleria, e suo Corispondente», 

[1776]. Disegno a penna e inchiostro di china, su preparazione a matita, acquerellato in 

grigio, bruno e giallo; firmato in calce «Di Robilant»; s.d.; scala grafica di 3 trabucchi e 

6 piedi; intelato; 415×280 mm 

22/C3, n° 24212 

 

15. [F.G.B. Nicolis di Robilant], «Pianta del Salone colla Veduta dell’Ornato d’una delle 

Metà della di Lui Volta», [1776]. Disegno a penna e inchiostro di china, su preparazione 

a matita, acquerellato in grigio e giallo; s.f.; s.d.; scala grafica di 3 trabucchi e 6 [piedi]; 

indicazione dei punti cardinali; intelato; 420×280 mm 

22/C3, n° 24211 
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16. [F.G.B. Nicolis di Robilant], «Veduta interna della Galleria del Piano Nobile», 

[1776]. Disegno a penna e inchiostro di china, su preparazione a matita, acquerellato in 

grigio, bruno e giallo; s.f.; s.d.; scala grafica di 7 trabucchi; intelato; 240×535 mm 

22/C3, n° 24213 

 

17. [F.G.B. Nicolis di Robilant], «Profilo, o sia Taglio della Scaletta sopra della linea 

AB» con «Pianta della Scaletta Secreta», [1776-1782]. Pianta e sezione della scala di 

servizio da costruirsi a ridosso della manica vecchia del palazzo sul lato della seconda 

corte. Disegno a penna e inchiostro di china, su preparazione a matita, acquerellato in 

grigio, rosso, giallo e bruno; quote, iscrizioni e tracce a penna rossa; s.f.; s.d.; scala grafi-

ca di 17 piedi e 12 once; intelato; 378×270 mm 

27/A6, n° 24274 

 

18. P. Bonvicini (?), [Prospetto e piante su due livelli del portale d’ingresso del palazzo], 

[1776-1778]. Disegno a penna e inchiostro di china, su preparazione a matita, acquerello 

grigio; quote; sottoscrizioni di «Gian Maria Fontana / Giò Batt[ist]a Schera / Maurizio 

Marchj / Per Giò Stef[an]o Robusti a nome del Sig.r M[arches]e Gozani d’Olmo / Bonvi-

cini Dirett[or]e / V.o Di Robilant»; s.d.; scala di 19 piedi; intelato; 345×450 mm  

22/C3, n° 24216 

    

DISEGNI ESECUTIVI (PIETRO BONVICINI) 

 

19. P. Bonvicini (?), [Piante e prospetti dell’ordine dorico del portale d’ingresso del pa-

lazzo], [1776-1778]. Disegno a penna e inchiostro di china, su preparazione a matita, ac-

querello rosso e grigio; quote; sottoscrizioni di «Gian Maria Fontana / Giò Batt[ist]a 

Schera / Maurizio Marchj / Per Giò Stef[an]o Robusti a nome del Sig.r M[arches]e Go-

zani d’Olmo / Bonvicini Direttore dell’opera / V.o Di Robilant»; s.d.; scala grafica di 16 

piedi; intelato; 355×485 mm 

22/C3, n° 24217 

 

20. P. Bonvicini (?), [Pianta di metà atrio del palazzo con la distribuzione delle colonne e 

il dettaglio del loro profilo], [1776-1778]. Disegno a penna e inchiostro di china, su pre-

parazione a matita, acquerello rosso e grigio; quote e iscrizioni a matita e penna; sotto-

scrizioni di «Gian Maria Fontana / Giò Batt[ist]a Schera / Maurizio Marchi / Per Giò 

Stef[an]o Robusti a nome del Sig.r M[arches]e Gozani d’Olmo / Bonvicini diret[tor]e / 

V.o Di Robilant»; s.d.; scala grafica di 23 piedi; intelato; 345×450 mm 

22/C3, n° 24215 
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───────────────────────────      

Esempi di decorazione in stucco a Casale 
Monferrato nel Settecento. Modelli e  

documenti  
  

ALESSIA RIZZO 
 

 

 
 
 
 
Casale Monferrato viene annessa agli Stati Sabaudi soltanto nel 1713, an-

no del trattato di Utrecht, dopo un lungo passato come centro del Marchesa-
to. Questa indipendenza da Torino emerge evidente nel variegato panorama 
artistico casalese, soprattutto di Sei e Settecento, che accanto a numerosi ar-
tisti stranieri (milanesi, genovesi, romani e ticinesi), annovera influenze lom-
barde-piacentine assenti in altri centri piemontesi. Le radici di questo orien-
tamento risalgono ai prolungati rapporti economici e famigliari intrattenuti 
dai nobili casalesi, con la città emiliana ma non solo1.  

Lungo il corso del XVIII secolo numerose e importanti famiglie di Casale 
si impegnano infatti a ricostruire o ammodernare residenze private, e a volte 
chiese e cappelle di riferimento. Tra i casi più significativi va segnalato quel-
lo di Palazzo Ardizzone, negli anni trenta del Settecento, di cui è responsabi-
le una delle figure principali dell’architettura casalese di tale periodo, il lu-
ganese Giacomino Zanetti2. Il committente dell’impresa è il marchese Lelio 
Ardizzone, al quale, come sappiamo da un documento rintracciato presso 
l’Archivio Storico del Comune di Casale, purtroppo non datato, si rivolge il 
pittore Antonio Sàa di Cerrione, nel biellese, proponendosi come responsabi-

                                                 
1 A. MERLOTTI, “Clarescunt sub sole novo”? Note sulla nobiltà casalese nello Stato Sabaudo del Set-

tecento, in Francesco Ottavio Magnocavalli (1707-1788). Architettura, letteratura, e cultura europea 
nell’opera di un Casalese, Congresso Internazionale (Casale Monferrato, 11-12 ottobre 2002; Moncalvo, 
13 ottobre 2002), Casale 2005, pp. 27-47. Sui palazzi casalesi: N. GABRIELLI, L’arte a Casale Monferrato 
dal XI al XVIII secolo, Torino 1935; V. TORNIELLI, Architettura di otto secoli nel Monferrato, Casale 
1963; M. VIALE FERRERO, Ritratto di Casale, Torino 1966; P. GALLO, I Piaceri dell’Egemonia: la Nobil-
tà Monferrina nell’Ancien Régime, Casale 2008. Per l’architettura e la decorazione a Casale nel XVIII 
secolo: R. BOSSAGLIA, Caratteri dello stucco decorativo a Casale, in Quarto Congresso di Antichità e 
Arti, atti del convegno (Casale Monferrato, 20-24 aprile 1969), Casale 1974, pp. 471-484; A. BARBERO, 
Settecento minore: cantieri operanti nel territorio, in Il Teatro municipale di Casale Monferrato: que-
stioni storiche e problemi di restauro, catalogo della mostra (Casale Monferrato, 24 novembre-16 dicem-
bre 1979), Casale 1979, pp. 51-72; A. PERIN, Palazzi di Casale Monferrato fra tardo Seicento e prima 
metà del Settecento, in Da Musso a Guala, catalogo della mostra a cura di G. ROMANO e C.E. SPANTIGA-

TI, Casale 1999, pp. 83-95; A. RIZZO, Modelli decorativi a Casale Monferrato nel Settecento, in Disegna-
re l’ornato. Interni piemontesi di Sei e Settecento, a cura di G. DARDANELLO, Torino 2007, pp. 225-240. 

2 Su Giacomino Zanetti: G. IENI, Un architetto ritrovato del primo Settecento casalese: Giacomino Za-
netti, in «Monferrato. Arte e Storia», 7, 1995, pp. 5-19; cfr. inoltre i riferimenti in A. BARBERO, 1979, pp. 
51-72. Per la famiglia Zanetti in territorio casalese cfr. anche: C. LANZI e M.F. PALMIERO, Tabelle dei 
magistri registrati nella serie dei contratti delle “Fabbriche e Fortificazioni” (1690-1750), in «La Valle 
Intelvi. Contributi per la conoscenza di ambiente, archeologia, architettura, arte, lettere e storia delle Valli 
e dei Laghi comacini», Quaderno n. 10, 2005, p. 56.  
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le del nuovo progetto decorativo del palazzo, di cui offre una sintetica de-
scrizione3. Un altro dato archivistico ritrovato, risalente al 5 luglio 1732, che 
riguarda la permuta richiesta da Lelio Ardizzone al vicino di casa, conte 
Giovanni Picco Pastrone, di un edificio confinante con la nuova struttura per 
l’allargamento di quest’ultima, aiuta a fissare la data del precedente docu-
mento al 1733 al più presto4. Di certo nel momento in cui il pittore Sàa pro-
pone, senza successo, al marchese Ardizzone la propria professionalità e il 
progetto decorativo, nel cantiere non aveva ancora fatto la sua comparsa 
Bartolomeo Rusca, artista luganese che poco tempo dopo avrebbe assunto il 
ruolo di “figurista”. Quest’ultimo aveva già lavorato largamente per Piacen-
za e per il territorio luganese, lasciando poi l’Italia alla fine del 1734 per re-
carsi in Spagna, dove è testimoniato per le residenze reali di La Granja e 
Madrid5.  

L’esempio di Palazzo Ardizzone è significativo perché in esso l’uso dello 
stucco si affianca all’affresco e alla quadratura. Nell’ampio salone al piano 
nobile, infatti, l’affresco raffigurante il Banchetto degli Dei, eseguito con tut-
ta probabilità da Bartolomeo Rusca intorno al 1733, è circondato una illusio-
nistica balaustrata arricchita da gonfi ovali e da cantonali prospettici, ricca di 
elementi propri della quadratura di ambito emiliano, verosimilmente di mano 
del piacentino Giovanni Antonio Natali6. La particolarità della decorazione 
di Palazzo Ardizzone è l’alternanza di stucco e quadratura in accompagna-
mento dell’opera del pittore figurista: la notevole enfilade di sale al piano 
nobile mostra infatti complesse decorazioni in stucco in sostituzione della 

                                                 
3 Archivio Storico Comunale di Casale Monferrato, Fondo Dalla Valle, mazzo 578bis, Spese e lavori 

per immobili di proprietà Ardizzoni a Casale 1624-1735, fasc. 10. Sulla famiglia Ardizzone si veda: O. 
BIANDRÀ DI REAGLIE, Notizie sulla famiglia Ardizzoni di Casale Monferrato, in «Rivista di Archeologia 
e Storia delle Provincie di Alessandria e Asti», LXXXIII-LXXXIV, 1974-1975, pp. 264-273.  

4 Per la permuta: Archivio Storico Comunale di Casale Monferrato, Fondo Dalla Valle, mazzo 578bis, 
Spese e lavori per immobili di proprietà Ardizzoni a Casale 1624-1735, fasc. 10.  

5 La data post quem per l’arrivo di Rusca è invece l’aprile 1732, quando il pittore viene pagato per aver 
realizzato un piccolo affresco nella cappella di Sant’Antonio nella parrocchiale di Sant’Abbondio a Genti-
lino in Svizzera, in collaborazione con lo stuccatore Francesco Camuzzi: E. AUGUSTONI e I. PROSERPI, 
Decorazioni a stucco del Settecento nel Luganese e nel Mendrisiotto, in «Kunst + Architektur», 46, 1995, 
3, p. 272. Fra il 1730 e il 1732, poco prima dunque di approdare a Casale Monferrato, il pittore è attivo 
con un anonimo stuccatore in alcuni palazzi nobiliari di Lugano. Su Bartolomeo Rusca: L. RICCÒ SOPRA-

NI, Bartolomeo Rusca brillante decoratore dei palazzi piacentini e pittore di corte dei sovrani spagnoli, 
in «Archivio Storico Ticinese», 113, 1993, pp. 147-162; J. URREA FERNANDEZ, La pintura italiana del 
siglo XVIII en España, Valladolid 1977, pp. 186-198; G. IENI, Palazzo Ardizzone, oggi sede dell’Archivio 
Notarile Distrettuale, in Da Musso a Guala 1999, p. 108; L. RICCÒ SOPRANI, Importanti affreschi inediti 
di Bartolomeo Rusca e del milanese Federico Ferrario in alcune dimore piacentine, in «Strenna Piacenti-
na», 2006, pp. 108-115, EADEM, Opere piacentine e ticinesi di Bartolomeo Rusca, in «Strenna Piacenti-
na», 2012, pp. 121-131; V. FREI, La decorazione pittorica e in stucco, in Palazzo Riva di Santa Margheri-
ta a Lugano e la sua quadreria, a cura di S. MARTINOLI, Bellinzona 2014, pp. 41-72; L. RICCÒ SOPRANI, 
La sontuosa decorazione pittorica della dimora dei conti Cavazzi della Somaglia sull’antica strada Leva-
ta a Piacenza. Ritratto per immagini di un committente aristocratico nel Settecento, in Palazzo Cavazzi di 
Somaglia, a cura di V. POLI, Piacenza 2015, pp. 139-161. 

6 Per il Natali: A. COCCIOLI MASTROVITI, Momenti, protagonisti e aspetti del quadraturismo a Piacen-
za e nel territorio nell’età dei Bibiena: Giuseppe, Francesco e G. Battista Natali, in L’architettura 
dell’inganno. Quadraturismo e grande decorazione nella pittura di età barocca, a cura di F. FARNETI e 
D. LENZI, atti del convegno internazionale di studi (Rimini, 28-30 novembre 2002), Firenze 2004, pp. 
266-277. La presenza del quadraturista in Palazzo Ardizzone è testimoniata da R. SOPRANI e G. RATTI, 
Delle vite de’ Pittori, Scultori ed Architetti genovesi, 2 voll., Genova 1768-1769, II, 1769, p. 370. La stes-
sa fonte riporta inoltre la collaborazione nello stesso cantiere del genovese Giovanni Agostino Ratti, atti-
vo anche in Palazzo Gozzani di Treville, che resta per ora senza conferma documentaria. Nel 2007 (RIZ-

ZO 2007, p. 226) avevo ipotizzato che il Banchetto degli Dei potesse essere di mano del Ratti; tuttavia gli 
approfondimenti compiuti negli ultimi anni sulla figura di Bartolomeo Rusca, e i confronti con altre opere 
recentemente emerse, mi porta oggi a propendere per quest’ultimo, che già qualche anno prima a Piacen-
za lavora in collaborazione con la famiglia Natali, come autore dell’affresco.  
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quadratura. Il frescante è ancora Bartolomeo Rusca, il quale dispiega sulle 
tre volte un progetto decorativo allegorico che prevede la Pace e la Giustizia, 
il Merito che premia la fatica mentale e il Tempo che sottrae la Verità alla 
Menzogna. I modellati in stucco seguono sempre lo stesso schema, formato 
da un medaglione centrale ad affresco collegato a quattro scomparti laterali 
dipinti a grisaille e ad altrettante decorazioni angolari (solo in un caso gli 
scomparti sono sostituiti da mensoloni scivolosi, su cui si incastrano vasi di 
fiori quasi a tutto tondo). 

I motivi di partenza per i tre impaginati sono sottili ghirlande vegetali, 
conchiglie dai profili ondulati, nastri semplici o doppi variamente intrecciati, 
resi a tratti preziosi dall’uso della foglia d’oro. Lo stucco svolge ad evidenza 
un ruolo di comprimario, attraverso forme e motivi plastici che conducono lo 
sguardo dello spettatore al centro del soffitto, verso l’affresco centrale. Nella 
sala ornata dalla Gloria dei principi, invece, la scena dipinta ancora una volta 
da Bartolomeo Rusca perde preminenza in favore di una decorazione in stuc-
co che attrae tutta l’attenzione: il punto di partenza è il ricco e seducente re-
pertorio di forme introdotto dall’ornemaniste francese Jean Berain, fra cui 
spiccano nastri variamente geometrici, racemi vegetali e vasi di fiori, che 
viene composto però dagli stuccatori secondo motivi originali7. Sorprendente 
esempio di novità decorativa sono gli ornati geometrici nei quattro angoli 
della volta, collegati alla cornice del medaglione centrale mediante esili fili 
floreali, sostenuti da aquile dalle ali dispiegate. L’occhio dell’osservatore è 
impegnato a seguire gli inaspettati percorsi dei nastri in stucco attraverso 
morbide curvature e spigoli culminanti in germogli vegetali. I piccoli rapaci 
sembrano quasi dipinti a tempera d’oro, a contrasto con le gonfie e inespres-
sive maschere al centro della greca, rese quasi a tutto tondo e appese ai can-
tonali mediante lunghi merletti in stucco dai bordi dorati. Alcune conchiglie 
sembrano sciogliersi al di sotto dei medaglioni in grisaille, protetti da una 
campitura a fondo intrecciato.  

La descrizione degli stucchi di Palazzo Ardizzone, offerta nel 1745 
dall’ingegner Ferdinando Bianchi, dà un quadro importante dell’insieme de-
corativo poco dopo la sua esecuzione, e riporta un aggettivo particolare, da 
leggere alla luce del significato che esso aveva acquisito nel Settecento: le 
volte vengono infatti definite: «stucate à baso riglievo, alla chinese, e di bas-
si riglievi tutti a oro fino, con riquadri in mezzo alle volte, similmente stuc-
cati a oro, con pitture fine à figure del celebre Pittore Rusca [...] e similmen-
te sono a stucco non indorato, di basso riglievo, le spalle, e volte delle fine-
stre». Il termine “chinese” usato in tale contesto indica una decorazione co-
stituita da motivi a nastro, variamente geometrici, arricchiti da mascheroni e 
festoni, che avevano ormai come nelle partiture di Palazzo Ardizzone ben 

                                                 
7 Per Berain: A. WEIGERT, Jean I Berain, dessinateur de la chambre et du cabinet du roi, 1640-1711, 2 

voll., Parigi 1936; J. DE LA GORCE, Berain. Dessinateur du Roi Soleil, Parigi 1986; cfr. anche: M. DE-

CROSSAS, Jean Lemoyne, de Paris (1638-1713). Emule ou précurseur du “style Berain” ?, in Ornements 
XVe-XIXe siècles. Chefs-d’oeuvre de la Bibliothèque de l’INHA collections Jacques Doucet, a cura di L. 
FLEJOU e M. DECROSSAS, Parigi 2014, pp. 162-175. Per la diffusione dei suoi modelli e le successive 
varianti: F. KIMBALL, Sources and Evolution of the Arabesque of Berain, in «The Art Bulletin», XIII, 4, 
1941, pp. 307-316; L’art décoratif en europe. Classique et Baroque, a cura di A. GRUBER, Parigi 1992, 
pp. 159-223; G. DARDANELLO, Modelli decorativi a gara per la nuova residenza di Madama Reale 
(1700-1724), in Palazzo Madama a Torino. Da castello medievale a museo della città, a cura di G. RO-

MANO, Torino 2006, pp. 225-231.  
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poco dei modelli di reale provenienza orientale, ed erano invece passati at-
traverso le rielaborazioni degli ornemanistes8.  

Le soluzioni appena prese in esame sono chiaro esempio del virtuosismo 
esecutivo delle équipes di stuccatori, capaci di creare insiemi decorativi sem-
pre nuovi e difficilmente ripetibili. In questo caso però è possibile riscontrare 
significativi confronti con gli stucchi eseguiti negli anni trenta all’interno di 
alcuni dei più importanti palazzi di Piacenza, che, come abbiamo ricordato, 
era una città con cui Casale intratteneva solidi legami economici e anche fa-
migliari. L’esempio di alcune sale del palazzo piacentino di proprietà dei 
Malvicini Fontana di Nibbiano propone partiture decorative orchestrate in 
modo analogo a quanto presentato a Casale, a una data che risale al 1733 cir-
ca: nastri filiformi a comporre forme geometriche, alternativamente dorati, 
su cui si arrampicano figure snelle di aironi, piccole scimmie e grifoni. Nulla 
è lasciato al caso, e anche in questa occasione, come in Palazzo Ardizzone, 
l’occhio dello spettatore è catturato dalla ricchezza dei dettagli, a discapito 
degli affreschi al centro delle volte, eseguiti ancora una volta da Bartolomeo 
Rusca9. Nonostante la presenza del medesimo pittore, e di un impaginato si-
mile, è difficile affermare che l’équipe di stuccatori sia la stessa di quella at-
tiva pochi anni dopo in Palazzo Ardizzone a Casale: l’anonimo “collaborato-
re del Rusca” - come definito da Anna Maria Matteucci nel 1979 -, attivo in 
Palazzo Malvicini di Nibbiano, sembra utilizzare infatti un repertorio più 
ricco e approdare a una ricerca di effetti scenici quasi grotteschi, del tutto as-
senti in Palazzo Ardizzone10.  

Un altro caso di decorazione a stucco a Casale risalente agli anni trenta 
del Settecento è presente in Palazzo Magnocavalli. Alcuni documenti riferiti 
alla costruzione e alla decorazione del vano in cui trova posto la scala elicoi-
dale che conduce al piano nobile, portano a una datazione fra il 1733 e il 
173411. Si tratta dunque di lavori cronologicamente contigui a quelli di Pa-
lazzo Ardizzone, ma i risultati sono del tutto differenti: in Palazzo Magnoca-
valli lo stucco assume la forma di semplici elementi nastriformi variamente 
intrecciati, monocromi e senza fronzoli, che sulla volta accompagnano so-
briamente l’affresco di Bartolomeo Rusca raffigurante la Pace che abbatte la 
Discordia, mentre sulle pareti laterali si dispongono invece nel registro infe-
riore, al di sotto delle figure allegoriche dipinte a grisaille dallo stesso pittore 

                                                 
8 Per la situazione piemontese cfr: Villa della Regina. Il riflesso dell’Oriente nel Piemonte del Sette-

cento, a cura di L. CATERINA e C. MOSSETTI, Torino 2005. Per il documento firmato dal Bianchi: Torino, 
Biblioteca Reale, Archivio Scarampi di Camino, fasc. 4016, Tipo della Casa Ardizzoni in Casale; G. IENI, 
Palazzo Ardizzone, 1999, pp. 107-108.  

9 A.M. MATTEUCCI, Palazzi di Piacenza dal Barocco al Neoclassico, Torino 1979, p. 202.  
10 Anna Maria Matteucci propone il nome dello stuccatore Giuseppe Rusca, forse parente del pittore 

Bartolomeo (1979, p. 283). In L. RICCÒ SOPRANI, Protagonisti e comprimari della decorazione piacenti-
na del Settecento, e C. LONGERI, La scultura a Piacenza dal Tardobarocco al Neoclassicismo, in Storia 
di Piacenza, 5 voll., Como 1984-2003, IV, 1999, tomo II, rispettivamente pp. 1089-1095, e pp. 1187-
1189, viene invece avanzata l’identificazione con il grigionese Giovanni Gaetano Androi.  

11 Il «saldo per la fatura della balaustra del Scalone» ai marmorari Giuseppe Buzzi e Diamante Pelagat-
ta risale all’8 dicembre 1733: Archivio Storico del Comune di Casale Monferrato, Archivio Famiglia Ma-
gnocavalli di Varengo, mazzo 142, fasc. 1, Conti e ricevute di pagamento per la fabbrica del palazzo di 
Casale, 1725-1752; G. IENI, Palazzo Magnocavalli, oggi sede di Uffici Municipali, in Da Musso a Guala 
1999, pp. 113-114, che riporta anche alcuni documenti relativi alla presenza nello stesso cantiere nel 1737 
dei pittori Natali e Ratti: ibidem. L’attività di uno stuccatore Pellegrini è testimoniata anche per i cantieri 
di Palazzo Scarampi a Borgo San Martino (1753-1754) e nelle parrocchiali di Ticineto e Casorzo (1733 e 
1736). Cfr. rispettivamente: Torino, Biblioteca Reale, Archivio Scarampi di Camino, fasc. 1751, Spese 
fatte nella Fabrica, Mobili e Giardino del Borgo S. Martino dal 1751 al 1760; A. BARBERO, G. MAZZA, 
Ticineto 1976-1979. Restauri della Parrocchiale di M.V. Assunta, Ticineto s.d. (ma 1979); IENI 1995, pp. 
52-54; 266-268.  
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e negli spazi all’imbocco della scala elicoidale, poco oltre la porta d’accesso. 
L’identità dell’artista in questo caso è nota: si tratta dello stuccatore Pelle-
grini, attivo per Casale e il territorio circostante, il cui nome compare nei do-
cumenti dell’inizio degli anni trenta insieme a quelli del Rusca e del pittore 
Giovanni Domenico Silvino12.  

Modelli decorativi più liberi si trovano invece in Palazzo Gozzani di Tre-
ville, sulla volta di una piccola stanza al piano nobile, occupata interamente 
dallo stucco. Lo schema è piuttosto regolare, quasi tracciato con il compasso 
e formato da ghirlande e strutture di incroci geometrici arricchiti da vasi di 
fiori. Il lontano riferimento agli elementi ornamentali propri di Berain è indi-
cazione di un bagaglio di modelli di base e repertori posseduti dalle équipes 
di stuccatori, che vengono di volta in volta selezionati e reinterpretati. Il risul-
tato finale è un impaginato ricco e difficilmente districabile, nonostante la ri-
petizione degli stessi elementi. Anche in questo caso alcuni documenti relati-
vi alle ultime fasi dell’edificazione del palazzo aiutano a definire meglio la 
cronologia degli interventi di decorazione: importante in particolare risulta una 
convenzione datata 20 dicembre 1736, riguardante l’esecuzione della balaustra 
sulla facciata di Palazzo Magnocavalli; il dato interessante è che nell’atto vie-
ne citata la realizzazione pressoché contemporanea della balaustra anche sul-
la facciata di Palazzo Gozzani di Treville, poi modificata dall’architetto Ot-
tavio Bertotti Scamozzi intorno al 1780. Al 1736 circa possiamo dunque con 
tutta probabilità far risalire l’ultimazione della struttura del palazzo, e la rea-
lizzazione dei medaglioni in stucco che chiudono alcune delle volte del corti-
le, composti da intrecci geometrici. Uno di essi in particolare non è molto 
distante dagli stucchi che abbiamo appena visto della piccola sala all’interno 
dello stesso palazzo, e questo potrebbe indicarne una vicinanza cronologica e 
probabilmente la mano della stessa maestranza13.  

Risale però agli anni sessanta e settanta del Settecento la maggior parte 
degli esempi di decorazione in stucco oggi rimasti a Casale Monferrato, ed è 
proprio in tali anni che si registra l’approdo a impaginati diversi, a una deco-
razione che appartiene al linguaggio rococò. A colpire è la grande varietà di 
modelli e di partiti ornamentali dispiegati sulle volte dei palazzi casalesi, in 
un arco di tempo che supera di poco il decennio. Tali modelli sono frutto 
della fantasia degli stuccatori, a partire da un bagaglio di forme condivise.  

In Palazzo Sannazzaro, ancora una volta nella centrale via Mameli, la de-
corazione a stucco coinvolge tutte le pareti di una sala, e non solo la volta. 
Quest’ultima presenta ai quattro lati e agli angoli delle cartelle in stucco fra-
stagliate, che si arricchiscono a tratti di foglie lacustri e dettagli floreali che 
poi si portano verso il centro del soffitto. Le pareti laterali sono invece occu-
pate da specchiature rettangolari che traggono ispirazione dai repertori degli 
intagliatori, con piccole cartelle in alto che sostengono dei trofei al centro, 

                                                 
12 In un altro caso almeno è documentato il nome dello stuccatore che lavora a fianco di Bartolomeo 

Rusca: si tratta di Pietro Giorgi di Lugano, pagato nel 1729 per l’esecuzione dei mastri concentrici, un po’ 
secchi, scanditi regolarmente da spigoli e ampie curvature, che si sviluppano intorno all’affresco del pitto-
re sulla volta di una sala in Palazzo Terni a Crema: L. CARUBELLI, Schede per la parrocchiale di Bagnolo 
Cremasco, per Palazzo Terni e Gregory di Crema, per la parrocchiale di Casaletto Ceredano, in «Arte 
Lombarda», n.s., 42/43, 1975, pp. 212-217.  

13 Archivio Storico del Comune di Casale Monferrato, Archivio Famiglia Magnocavalli di Varengo, 
mazzo 142, fasc. 1; A. PERIN, Palazzo Gozzani di Treville, oggi proprietà privata, in Da Musso a Guala 
1999, pp. 100-104. Sul palazzo cfr. anche C. SOLARINO, Fasi costruttive di una fabbrica settecentesca. 
Tre documenti per palazzo Gozzani di Treville a Casale, in «Monferrato. Arte e storia», 13, 2001, pp. 47-
54.  
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sul tema militare o legati a quello del giardinaggio. Le cartelle hanno ad evi-
denza poco da spartire con le cartouches inventate dagli ornemanistes fran-
cesi del XVIII secolo, e diffuse da repertori a stampa; con essi, e in partico-
lare con le varianti e le interpretazioni datane in ambito tedesco da artisti 
come François de Cuvillières, le cartelle casalesi condividono soltanto gli 
elementi di base, quali i tralci vegetali o i contorni frastagliati, mostrando di 
essere riconducibili soprattutto all’inventiva dello stuccatore14. Diversi am-
bienti di Palazzo Sannazzaro sono interessati dalla decorazione in stucco, 
anche se attualmente essa è poco visibile dato che le pareti e le volte risulta-
no coperti da spessi strati di biacca. È appena percettibile infatti l’effetto che 
gli stucchi potevano dare in origine, vale a dire quello di un continuum fra i 
vari elementi, ricercato attraverso un sistema di lisce fasciature su cui si inse-
riscono le cartelle. Anche in questo caso si osservano particolari che ritorna-
no sovente negli stucchi casalesi, come foglie lacustri, fiorellini, ramifica-
zioni vegetali. La data di esecuzione può legarsi alle nozze di Federico San-
nazzaro, avvenute verosimilmente poco prima del 1768, quando nasce il suo 
primogenito. I preparativi per l’evento potrebbero essere state un’occasione 
per avviare dei lavori di ammodernamento nel palazzo, costruito negli anni 
trenta del Settecento15.  

Un altro esempio di decorazione a stucco che coinvolge tutte le pareti di 
un ambiente è visibile nel cosiddetto “salottino verde” al piano nobile di Pa-
lazzo Natta d’Alfiano (poi denominato Palazzo Vitta)16. Nessun angolo del 
piccolo ambiente è risparmiato: sulle pareti laterali le irregolari linee in stuc-
co dorato sono impreziosite da conchiglie e fiorellini, e vanno a formare fin-
te boiseries e ricche cornici per quelli che dovevano essere gli arredi della 
stanza, vale a dire tele e specchiere. È tutto un brulicare di rosette, isolate, 
oppure unite a formare racemi fioriti che si arrotolano sull’esile profilo del 
cornicione, costituendo un motivo piuttosto raro nel panorama dello stucco 
casalese. Un solido ricciolo si stacca dall’estremità superiore della conchi-
glia angolare, che sembra scivolare sulla parete, in basso, e trova un efficace 
prolungamento nelle foglie lunghe, quasi di palma, saldate al motivo circolare 
al centro della volta. Anche in questo caso il confronto con stampe che raffigu-
rano particolari decorativi, utili al lavoro di composizione degli stuccatori, fa 
percepire l’evidente debito di modelli, poi come al solito trattato con fantasia 
dalle équipes. Messi a paragone con un’incisione di mano dell’artista tedesco 
Franz Xaver Habermann risalente alla metà del Settecento, che rielabora e 
diffonde in area tedesca, come De Cuvillières, modelli della rocaille france-
se, gli elementi che compongono gli stucchi in Palazzo Vitta mostrano tutta 
la loro originalità: essi sono molto simili alle elaborazioni dell’ornatista, ma 
declinati in una maniera del tutto personale dagli stuccatori, con l’aggiunta 

                                                 
14 Su Cuvillières e i suoi modelli: G.S. DAVIDSON, Ornament of Bizarre Imagination. Rococo prints 

and drawings from Cooper-Hewitt’s Léon Decloux Collection, in S.D. COFFIN, G.S. DAVIDSON, E. LUP-

TON, P. HUNTER-STIEBEL, Rococo. The continuing curve, 1730-2008, New York 2008, pp. 41-71. Cfr. 
anche: K. SMENTEK, Les transformations du rococo, in Ormements 2014, pp. 216-227.  

15 Su Federico Sannazzaro, figlio di Giovan Battista: A. MANNO, Il Patriziato Subalpino, voll. I-II, Fi-
renze 1895-1896 (voll. III-XXVII, dattiloscritti presso l’Archivio di Stato di Torino), XXIV, pp. 156-157. 
Riguardo al palazzo di famiglia: G. IENI, Palazzo Sannazzaro, oggi proprietà privata, in Da Musso a 
Guala 1999, pp. 115-117; A. PERIN, Committenze e progetti a Casale Monferrato nella prima metà del 
XVIII secolo. I Sannazzaro di Giarole, in «Arte Lombarda», n.s., 141, 2004, pp. 83-88.  

16 Il passaggio del palazzo alla famiglia Vitta avviene nel 1833: G. MAZZA, La collezione Vitta, in Le 
collezioni del Museo Civico di Casale. Il polittico spagnolo. Restauro di un dipinto del secolo XV, Casale 
1996, pp. 25-30.  
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di dettagli tradizionali come i piccoli fiorellini17. Gli stuccatori hanno dunque 
in mente degli esempi di base, da assemblare poi a piacimento. Sono loro 
stessi infatti sovente a progettare e anche a disegnare la decorazione che poi 
andranno ad eseguire; lo dimostrano ad esempio, restando in un territorio 
poco distante da Casale, diversi fogli firmati dallo stuccatore Bagutti, re-
sponsabile della decorazione di Palazzo Crova a Nizza Monferrato alla metà 
degli anni settanta del Settecento, che danno l’idea di come le maestranze 
costruiscano gli elementi dispiegati sulla volta18.  

A differenza della decorazione del salottino verde di Palazzo Natta d’Al-
fiano, su cui non possediamo a oggi appigli che ne precisino datazione e arti-
sti coinvolti, i lavori in stucco del coro della confraternita casalese di San 
Michele sono ampiamente documentati, e permettono di gettare luce sulle 
caratteristiche dello stucco casalese di tale periodo19. L’attenzione cade im-
mediatamente sulle cartelle angolari, isolate, non agganciate in alcun modo 
alla porzione centrale della volta, dove campeggia invece un delicato motivo 
a cerchio, sul cui contorno si aggrappa una variegata combinazione di tralci 
fioriti e frammenti di ispide conchiglie. Della stessa materia ruvida si com-
pongono anche le cartelle appoggiate pesantemente sul cornicione del lato 
maggiore del perimetro della stanza. Anche in questo caso il richiamo ai re-
pertori degli ornatisti diventa solo un punto di partenza per l’équipe di stuc-
catori, di cui i documenti svelano il nome. Uno di essi infatti, datato 2 agosto 
1773, cita lo “Stucadore Taddei”. La testimonianza è importante perché, ol-
tre a rivelare il cognome dell’artista e precisare la datazione dei lavori, che 
va riportata anche sulla base di altri ritrovamenti documentari effettuati pres-
so l’Archivio Storico del Capitolo della cattedrale di Sant’Evasio al 1772-
1773, svela anche che gli stucchi del coro di San Michele erano in origine 
colorati20. I fiori che percorrono le cartelle dovevano essere infatti policromi, 

                                                 
17 Per Habermann: E. KRULL, Franz Xaver Habermann (1721-1796). Ein Augsburger Ornamentist des 

Rokoko, Augsburg 1977; Bayerische Rokokoplastik vom Entwurf zur Ausfuhrung, catalogo della mostra 
(Monaco, 7 maggio - 21 luglio 1985), Monaco 1985; S. JERVIS, Habermann’s furniture designs, in P. 
FUHRING, Design into Art. Drawings for Architecture and Ornament. The Lodewijk Houthakker Collec-
tion, 2 voll., Londra 1989, I, pp. 321-324. Riguardo al passaggio dei modelli degli ornemanistes francesi 
del XVIII secolo in area tedesca: J. VANUXEM, Notes sur les contrefaçons de gravures et ornements fran-
çais au XVIIIe siècle à Augsbourg et sur leur influence en Souabe, in «Bulletin de la Société de l’Histoire 
de l’Art français», 1952 (1953), pp. 29-35; ID. Du Rôle de la gravure dans la transmission des formes 
d’art au XVIIIe siècle entre Augsbourg, Venise et Paris, in Venezia e l’Europa, atti del XVIII congresso 
internazionale di storia dell’arte (Venezia, 12-18 settembre 1955), Venezia 1956, pp. 346-348; A. LAING, 
French ornamental engravings and the diffusion of the rococo, in Le stampe e la diffusione delle immagi-
ni e degli stili, a cura di H. ZERNER, atti del XXIV congresso C.I.H.A. (Bologna, 10-18 settembre 1979), 
Bologna 1983, pp. 109-127.  

18 Asti, Archivio di Stato, Archivio Crova di Vaglio, cartella Disegni. I documenti e i disegni sono cita-
ti in: M. POPPA, Il palazzo Crova di Vaglio in Nizza Monferrato, in «Archivi e Storia», 15-16, 2000, pp. 
191-204.  

19 Più in generale sulla confraternita cfr. A. ACTIS CAPORALE, La chiesa e l’oratorio di San Michele 
Arcangelo a Casale Monferrato. Contributo per uno studio sulla committenza nobiliare casalese, in 
«Bollettino per la Società di Archeologia e Belle Arti», n.s., XLVIII, 1996, pp. 139-168.  

20 In un documento datato 14 marzo 1774 relativo alle “Spese fatte dall’infrascritto Conte Sordi l’anno 
scorso 1773 per il nuovo coro della Confraternita di S. Michele”, si registra il pagamento di 4 lire “per 
Collore somministrato dal Fondichere Magrelli al stucadore quando ornò la volta”. L’intervento decorati-
vo rientra dunque nella completa ricostruzione del coro, ed era già iniziato nel 1772 quando, il 15 settem-
bre, viene “fatta una sagoma per il stucadore, bosco fattura”. Per i documenti qui citati si vedano rispetti-
vamente: Casale Monferrato, Archivio Storico del Capitolo della Cattedrale di Sant’Evasio, Confraternita 
di S. Michele, mazzo 122, fasc. 2, Ricevute di pagamento 1762-1776; fasc. 3, Carteggio di contabilità e 
ricevute di pagamento 1773-1811; mazzo 123, fasc. 1, Quietanze e Carte varie relative alla Compagnia 
di San Michele. Dobbiamo dunque posticipare di qualche anno le informazioni reperibili nel Ritratto di 
Casale scritto nel 1794 dal canonico Giuseppe De Conti, che faceva invece risalire l’intervento nel coro 
di San Michele al 1770: G. DE CONTI, Ritratto di Casale, ms. del 1794, Casale 1966, p. 27. I lavori devo-
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come si vede ad esempio in un altro importante caso di decorazione in stucco 
negli anni settanta del Settecento, quello già citato di Palazzo Crova a Nizza 
Monferrato21.  

Vale la pena dunque aprire una parentesi sugli stuccatori Taddei, di origi-
ne ticinese, che lavorano lungamente a Casale nel corso del Settecento e so-
no dunque importanti per il panorama artistico della città. Si tratta di una 
famiglia di origine ticinese attiva in diversi cantieri a Lugano, ma anche nel-
lo Schleswig, regione fra Germania e Danimarca. “Stuccatore Taddei”, così 
riporta il documento che abbiamo visto in relazione alla decorazione del coro 
della confraternita di San Michele; non ne viene dunque citato il nome di 
battesimo, ma possiamo pensare che si tratti di Angelo o Michelangelo Tad-
dei, nato nel 1752 a Gandria nel luganese, che fra tutti i membri della fami-
glia ad oggi noti è il più probabile a livello di età22.  

Non è una presenza momentanea quella dei Taddei a Casale, e anche il fat-
to che uno di loro lavori per una confraternita nobiliare come quella di San 
Michele, porta a pensare che il nome si fosse diffuso nella seconda parte del 
Settecento fra l’aristocrazia locale. Infatti un Taddei compare anche nei docu-
menti relativi alla decorazione in stucco in un altro Palazzo casalese, denomi-
nato Palazzo Anna d’Alençon anche se di proprietà dei marchesi Fassati dall’i-
nizio del Settecento. I documenti relativi si trovano nell’Archivio Storico del 
Comune di Coniolo, vicino a Casale, all’interno del fondo Fassati di Balzola23.  

Il “Conto del Stucadore Taddei” risale al 26 ottobre 1775: siamo dunque 
negli stessi anni della decorazione della confraternita di San Michele. 
L’esempio di Palazzo Anna d’Alençon (poi Palazzo Fassati) è molto signifi-
cativo, perché l’edificio comprende numerose sale decorate in stucco in cui 
risulta immediatamente visibile come in un arco cronologico davvero breve, 
e in stanze attigue, l’équipe di stuccatori Taddei sia in grado di dispiegare 
moduli ornamentali molto diversi fra loro. Le più tradizionali cartelle in 
stucco presenti in una delle sale, al piano terra, sono arricchite da piccoli og-
getti caratterizzanti, quali corni, trombe, elmi, scudi e frecce, che le legano 
inequivocabilmente al tema militare; bandiere fuoriescono dai cornicioni, 
che mettono in comunicazione tutti gli elementi della ricca decorazione. La 
volta della sala a fianco presenta invece un impaginato innovativo e sorpren-

                                                                                                                   
no essere terminati intorno al 1775, anno in cui, il 15 agosto, sono versate “al Capo Mastro Falegname 
Francesco Martinengo in conto di suo avanzato per la costruzione del Coro lire trecento”: Casale Monfer-
rato, Archivio Storico del Capitolo della Cattedrale di Sant’Evasio, Confraternita di S. Michele, mazzo 
119, fasc. 9, Ricevute di pagamento al falegname.  

21 La cromia degli stucchi di Palazzo Crova è emersa a seguito del restauro effettuato nel 2004 da Do-
neux e soci S.C.R.L. sotto la direzione di Elena Ragusa.  

22 L. BRENTANI, Antichi maestri d’arte e di scuola delle terre ticinesi, 5 voll., Como 1937-1944, IV, 
1941, pp. 66-68, 393-396. Per la famiglia Taddei, che comprende anche i più giovani Agostino e France-
sco Antonio: U. THIEMER e F. BECKER, Kunstler-Lexicon, 37 voll., Lipsia 1907-1962, XXXIII, 1938, p. 
394; L. SIMONA, L’arte dello stucco nel Canton Ticino, Bellinzona 1949, p. 30; B.L. Grandjean, 
L’activité des stucateurs italiens et tessinois en Danemark, 1670-1770, in Arte e artisti dei laghi lombar-
di, a cura di E. ARLSAN, Como 1859-1964, II, 1964, p. 164; G. BERARD, Stucco and Decoration Plaster-
work in Europe, Londra 1983, pp. 173, 217.  

23 Coniolo, Archivio Storico del Comune, Archivio Famiglia Fassati di Balzola, serie 6, sottoserie 2, 
fald. 54, fasc. 6, Nota delle spese dei lavori eseguiti presso le varie abitazioni della famiglia Fassati 
1770-1821. I pagamenti sono scanditi nel tempo: ivi, serie 6, sottoserie 1, mazzo 51, fasc. 1, Brogliazzo 
dell’Agosto 1775 a tutto Luglio all’Anno 1778, pp. 5, 12; a p. 22 nella Spesa di Novembre 1775 è pagato 
il 1 del mese, 700 lire “per saldo lo stuccatore Taddei accordato il suo travaglio in L. 950”, somma a cui, 
il 19 novembre, sono aggiunte 20 lire per mancia: p. 25. Al 30 luglio 1775 compare un pagamento 
all’assistente di casa Fassati, Pietro Andreoni, “per denaro dato alli stuccatori ed alli due intagliatori, ed 
indoratore per altre spese come da sua lista ... L. 538:8:6”, ivi, serie 6, sottoserie 1, mazzo 53, fasc. 1, 
Bilanci e ristretti delle quote esatte e spese 1772-1784.  
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dente: si tratta di un’illusionistica quinta architettonica, quasi una scenogra-
fia teatrale che avvolge lo spettatore e che suggerisce l’idea di uno spazio 
che si estende oltre il perimetro della volta. L’effetto tridimensionale è dato 
dalla sovrapposizione di piani diversi, su cui di dispongono arcate, balcona-
te, e infine in un anello ancora inferiore il lacunario, al centro. Ad arricchire 
l’impaginato contribuiscono piccoli ciuffi vegetali e fiorellini. Lo stucco qui 
ruba il ruolo alla quadratura, e ricorda le invenzioni dei quadraturisti, esperti 
nella creazione di spazi illusionistici.  

L’impaginato della volta della prima sala di Palazzo Anna d’Alençon, 
come abbiamo già visto da datare al 1775 secondo i documenti, e di mano 
dell’équipe Taddei, può essere confrontata con le soluzioni decorative di una 
delle diverse stanze in Palazzo Gozzani di Treville: i motivi con cui lo stucco 
si dispiega sul soffitto è davvero simile, e questo conferma per Palazzo Tre-
ville una vicinanza cronologica, quindi la metà degli anni settanta, e molto 
probabilmente anche l’intervento degli stessi Taddei, in una seconda campa-
gna decorativa che coinvolge l’edificio dopo gli anni trenta.  

I casi qui selezionati servono a dare una panoramica sulla decorazione in 
stucco a Casale Monferrato nel Settecento, e portano anche ad immaginare 
una presenza dei Taddei sul territorio casalese ben più estesa di quanto qui 
documentato. Del resto ancora il nome di un Taddei compare per alcuni la-
vori nella Cappella di Sant’Evasio nel duomo nel 1798, nell’ultimissima par-
te del secolo24. A questo punto un ulteriore affondo nella biografia dei mem-
bri della famiglia Taddei, che si auspica di portare avanti nello sviluppo di 
questa ricerca, e in particolar modo nella carriera di Michelangelo o Angelo 
Taddei potrebbe offrire ulteriori appigli per ricostruire le vicende dello stuc-
co casalese, in particolare indagando sul fronte degli inventari di atelier, e 
sugli eventuali repertori di modelli posseduti.  

L’orientamento ancora marcatamente rococò, si affianca a Casale, negli 
stessi anni settanta, un gusto completamente diverso: risalgono infatti al 
1776, dunque solo un anno dopo rispetto alla decorazione del Palazzo Anna 
d’Alençon, i lavori per la residenza casalese dei marchesi Gozzani di San 
Giorgio, condotti sotto la direzione dell’architetto Filippo Nicolis di Robi-
lant25. Il confronto fra la volta dello scalone del palazzo, che prevede la scan-
sione regolare di una greca, dai tondi motivi formati con un nastro morbida-
mente intrecciato, che percorre gli spazi verticali fra le porte e le numerose 
finestre dell’ambiente, e i modelli in stucco visti in precedenza, segnalano 
ancora una volta la pluralità di tendenze presenti a Casale in tali anni, oltre a 
testimoniare l’affermarsi nella seconda metà degli anni settanta di un nuovo 
gusto per il classicismo, con motivi ornamentali del tutto differenti, che ri-
sponde meglio, questa volta, ai modelli che tanta fortuna stavano avendo a 
Torino nell’ultimo quarto del Settecento26.  

                                                 
24 Nell’agosto 1798 a uno stuccatore Taddei viene corrisposta la notevole cifra di 2600 lire per inter-

venti non meglio specificati all’interno della cappella. Allo stesso Taddei sono accordate inoltre ben 4000 
lire per “Bassi rilievi”: Coniolo, Archivio Storico del Comune, Archivio Famiglia Fassati di Balzola, serie 
6, sottoserie 4, mazzo 44, fasc. 2, Fabbrica della Cappella di s. Evasio, 1692-1831. Sulla cappella: A. 
BELLINI, Benedetto Alfieri, Milano 1978, pp. 267-271.  

25 A. CORBOZ, Invention de Carouge, 1772-1792, Losanna 1968, pp. 267-269; A. Ubertazzi, Palazzo 
Gozzani di San Giorgio a Casale, tesi di laurea, Politecnico di Torino, Facoltà di Architettura, a.a. 2001-
2002, rel. G. Ieni.  

26 Bisogna aggiungere la presenza di Giovanni Battista Borra, che secondo la testimonianza del De 
Conti esegue negli anni settanta il progetto dell’atrio e dello scalone di Palazzo Langosco (G. De Conti, 
ms. del 1794, ed. 1966, p. 29). Su Palazzo Langosco, A. CASTELLI e D. ROGGERO, Casale. Immagine di 
una città, Casale 1986, pp. 176-177.  
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Fig. 1. Stuccatori luganesi, Partiti decorativi, e Bartolomeo Rusca, Allegoria ad affresco, 
circa 1733. Casale Monferrato, Palazzo Ardizzone. 

Fig. 2. Stuccatori luganesi, Partiti decorativi, e Bartolomeo Rusca, Allegoria ad affresco, 

circa 1733. Casale Monferrato, Palazzo Ardizzone. 
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Fig. 3. Stuccatore Pellegrini, Partiti decorativi, e Bartolomeo Rusca, Allegoria ad affresco, 

1733-1734. Casale Monferrato, Palazzo Magnocavalli. 

Fig. 4. Stuccatori luganesi, Motivi ornamentali, circa 1736. Casale Monferrato, Palazzo 

Gozzani di Treville. 
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Fig. 5. Stuccatori luganesi, Partiti decorativi, 1765-1775 (?). Casale Monferrato, Palaz-

zo Sannazzaro. 
 

Fig. 6. Stuccatori luganesi, Motivo ornamentale, 1770-1780 (?). Casale Monferrato, Pa-

lazzo Natta d'Alfiano (poi Vitta). 
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Fig. 7. Stuccatori luganesi, Partiti decorativi, 1770-1780 (?). Casale Monferrato, Palazzo 

Natta d’Alfiano (poi Vitta). 
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Fig. 8. Impresa dei Taddei, Partiti decorativi, 1773. Casale Monferrato, Confraternita di 

San Michele. 
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Fig. 9. Impresa dei Taddei, Cartella decorativa in stucco, 1773. Casale Monferrato, Con-

fraternita di San Michele. 

 

 

Fig. 10. Impresa dei Taddei, Decorazione in stucco, 1775. Casale Monferrato, Palaz-

zo Anna d’Alençon (poi Fassati). 
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Fig. 11. Impresa dei Taddei, Decorazione in stucco, 1775. Casale Monferrato, 
Palazzo Anna d’Alençon (poi Fassati). 
 

Fig. 12. Stuccatore luganese su progetto di Filippo Nicolis di Robilant, Partiti 
decorativi, circa 1776. Casale Monferrato, Palazzo Gozzani di San Giorgio. 
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───────────────────────────      
Un nosocomio d’eccellenza tra Monferrato e 
Valenzano: nuove note per l’ospedale mauri-
ziano di Valenza Po all’inizio del XIX secolo 

  

CHIARA DEVOTI 
 

 

 
 
 
 
Il ritrovamento casuale di sette tavole di formato medio raffiguranti il no-

socomio di Valenza Po, già considerate disperse, e viceversa incorniciate ed 
esposte a lungo in un corridoio, nonché la loro riconsegna ai fondi dell’Ar-
chivio Storico dell’Ordine Mauriziano, consentono di ritracciare in modo un 
po’ più accurato una vicenda – quella della seconda sede dell’ospedale – che 
si era potuta delineare solo per sommi capi e sulla scorta a tratti più che altro 
di riferimenti bibliografici e di scarne annotazioni archivistiche1. 

Accompagnate da una lunga perizia del 1809 di due tecnici locali (un 
geometra e un capomastro, definito chef maçon), e da una dichiarazione non 
datata, ma ascrivibile all’anno successivo per la sottoscrizione del 1811 da 
parte del sindaco, sotto al governo francese, a firma di Filippo Castelli Inge-
gneur, sono precedute dal rilievo planimetrico dello stato di un edificio che 
la municipalità possiede nel quartiere del Santissimo, a firma Capo Mastro 
Giovanni Antonio Zambruno, redatto in Valenza in data 30 settembre 1809, e 
che potrebbe servire da nuova sede per il nosocomio. Seguono, nel breve ar-
co di quattro anni di distanza tra loro, due serie di disegni così organizzate: 
due tavole datate in Torino 12 agosto 1821, corrispondenti a una proposta di 
facciata e una sezione a firma de Il Capitano Ingegnere di 1a Classe de’ Pon-
ti & C. Mosca; e cinque tavole, pari a pianta del piano terreno, pianta del 
primo piano, facciata e due sezioni trasversali, datate in Alessandria 12 ago-
sto 1825 a firma dell’Architetto Misuratore Andrea Caselli, redatte quando 
ormai la sede del nuovo nosocomio era stata definitivamente fissata in 
un’altra area cittadina, sulla proprietà alienata dal conte Gropello e dai suoi 

                                                 
1 C. DEVOTI, M. NARETTO, Ordine e Sanità. I nosocomi mauriziani tra XVIII e XX secolo, storia e tute-

la, Celid, Torino 2010 e in particolare parte I di C. Devoti, pp. 15-140; per Valenza dati storici alle pp. 
100-106. Quivi si ricorda come le prime notizie sull’ospedale di Valenza, riconosciuto da Boselli (P. BO-

SELLI, L’Ordine Mauriziano dalle origini ai tempi presenti, Tipografia Elzeviriana, Torino 1917) come 
nosocomio di seconda categoria sulla base della capienza e della modernità della struttura assistenziale, si 
ritrovino negli scritti dei più antichi raccoglitori di memorie civiche quali L. QUAGLIA, Valenza. Cenno 
storico statistico sulla città e mandamento di Valenza, Il Portico 1839, pp. 72-78; F. GASPAROLO, Memo-
rie storiche valenzane, Unione Tipografica Popolare già Cassone, Casale Monferrato 1923, riedizione 
anastatica 1986, vol. I, capo III – Gli ospedali, pp. 633-648 con notizie sulle famiglie principali della cit-
tà, pp. 305-307; P. REPOSSI, Memorie storiche della città di Valenza, Battezzati, Valenza 1911, riedizione 
con note aggiunte di L. Pivano, G. Carlo Giordano Editore, Valenza 1964, capo Istituzioni Pie, pp. 171-
177 e 246-251, senza che, tuttavia, si possa prestare fede assoluta alle loro narrazioni, sovente non con-
cordi nemmeno sulle datazioni di larga massima, prima dell’avvento dell’Ordine Mauriziano quale gesto-
re principale dell’assistenza medica. 
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figli. Le tavole rappresentano un momento di intensa progettazione a favore 
di un’operazione di modernizzazione del nosocomio valenzano, pervenuto 
da una amministrazione varia, seppure a prevalente matrice religiosa, e con 
la supervisione della municipalità (tra cui spiccava il cosiddetto ospedale del 
Corpus Domini denominato anche del Santissimo, legato al testamento di 
Gerardo Tintore del 30 settembre 1579, che lasciava per la fondazione 
dell’«ospedale per pellegrini e poveri, con due letti» la propria casa e cui si 
sarebbero in seguito legati alcuni fondi alla compagnia del Santissimo)2, nel-
le mani dell’Ordine Mauriziano nel corso del XVIII secolo. Con successivi 
spostamenti e infelici vicende questo primo nucleo ospedaliero era, infatti, 
non solo insufficiente alle esigenze cittadine, ma anche scarsamente in grado 
di sostenersi da solo. La sua requisizione – forte della istituzione nel 1722, in 
ottemperanza alle regie patenti, di una Congregazione di Carità, che si sa-
rebbe dedicata ai poveri, ripartendo le competenze tra gestione della mendi-
cità e cura degli infermi – appariva imminente: nel 1770 in seduta della 
compagnia del Santissimo si leggeva l’ordine sovrano di fare denuncia dei 
beni «ricevuti a scopo di assistenza gratuita agli infermi»3, cui peraltro la 
compagnia si sarebbe ben guardata dall’ottemperare, reputandosi in qualche 
misura immune dalla giurisdizione sovrana in quanto istituzione pia. Ne de-
riva nel 1776 il sequestro di tutti i beni dell’antico ospedale e il loro trasfe-
rimento alla Sacra Religione. A nulla sarebbe servita l’accorata protesta di 
mons. Olivazzi, vescovo di Pavia, che osservava come i beni del lascito ori-
ginario del Tintore non servissero per la cura degli infermi, ma fossero riser-
vati ai viandanti e ai poveri, cui faceva seguito la supplica della medesima 
compagnia: i beni confiscati non sarebbero mai stati resi e l’Ordine Mauri-
ziano avrebbe acquisito anche quanto rimaneva presso il quartiere del San-
tissimo. La sua autorevolezza come erogatore di assistenza medica era ben 
attestata nella capitale, Torino, come nei medesimi anni ad Aosta e a Lanzo e 
qui in specifico a Valenza si poggiava anche su di un cospicuo lascito pro-
prio alla Sacra Religione dei Santi Maurizio e Lazzaro, con l’espresso obbli-
go di costruire e mantenere in un grande palazzo nobiliare un ospedale 
d’infermi4, quello della marchesa Delfina Del Carretto di Mombaldone, ve-
dova del marchese Camillo Bellone, ultima della casata, che lasciava (28 e 
29 ottobre 1776, con testamento rogato in Torino dal notaio Rossetti) tutto il 
suo patrimonio di 323 giornate nel territorio valenzano e la propria residenza 
cittadina in Valenza5.  

                                                 
2 La casa si trovava, annota Gasparolo, secondo quanto descritto nel medesimo testamento (Doc. XCI, 

vol. II, p. 149, atto rogato Vincenzo Del Pero), nell’isolato in cui oggi sorge la chiesa dell’Annunziata, o 
di san Rocco, e si estendeva fino all’attuale corso Garibaldi, già via Po. F. GASPAROLO, Memorie storiche 
valenzane cit., p. 639 e nota 2; il lascito è in un atto notarile del 6 marzo 1596, notaio Marc’Antonio 
Mombello, filza 1021, in Ibidem, p. 641, nota 3. Per un quadro generale della situazione assistenziale pre-
gressa al XVIII secolo rimando al mio contributo in Ordine e Sanità cit., nel quale si trovano anche indi-
cazioni topografiche sulla disposizione urbanistica dei primi nosocomi a partire dalle note di V. COMOLI, 
Il centro storico di Valenza, in «Valensa d’na vota», n. 12 (1997), pp. 15-27 e della più recente tesi, poi 
confluita in un articolo, di S. CARLEVARO, S. STRAFORINI, Valenza nel XVIII secolo, in «Valensa d’na 
vota», n. 16 (2001), pp. 42-48 con schede e tavole allegate. 

3 Compagnia del Santissimo Sacramento, Libro delle Provvisioni dal 1750 al 1801, f. 68, in F. GASPA-

ROLO, Memorie civiche valenzane cit., p. 645, nota 2. 
4 Il materiale documentario su questo lascito è copioso. Piera Grisoli Donini, già direttore dell’Archivio 

dell’Ordine, ne diede una prima notizia nel suo saggio Vecchio e nuovo Piemonte, in Uno sguardo sul 
ponte. Storia del “Pont d’Fer” di Valenza, Lions Club di Valenza, Valenza 1991, pp. 188-189. L’eredità 
Del Carretto-Bellone occupa 45 mazzi ora inventariati. 

5 La consistenza esatta del patrimonio è indicata da Boselli: al netto dei debiti e dei pesi gravanti la 
successione, si trattava di 4 casine in territorio di Valenza del valore complessivo di lire 81.541,62 e di un 
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Se re Vittorio Amedeo III approvava tale eredità6, incaricando vari esperti 
di una precisa ricognizione dei siti, ordinando rilievi e poi progetti per l’adat-
tamento del palazzo a nosocomio, con una ricca fase progettuale, accompa-
gnata da numerose tavole, cui avrebbe entro il 1781 contribuito anche Gio-
vanni Battista Feroggio (o Ferroggio), già attivo presso gli altri ospedali 
mauriziani, proponendo una totale revisione della questione, con l’impiego 
non tanto del palazzo della marchesa, quanto con la riplasmazione completa 
del sito dell’antico ospedale, già sede delle milizie e non a caso indicato co-
me sito del Quartiere della Truppa7, nel medesimo anno, con patenti del 14 
settembre, ad appena pochi mesi dall’apertura del primo nosocomio, in veri-
tà assai ridotto, presso il Casino della marchesa Bellone, il re autorizzava in 
tutta fretta l’alienazione del palazzo nobiliare8 per procedere all’acquisto di 
un nuovo edificio, reputato più idoneo per la realizzazione dell’ospedale di 
Valenza9. La scarsa fortuna dell’istituzione, rapidamente cresciuta nel nume-
ro di degenti, ma altrettanto rapidamente andata incontro a una nuova forma 
di confisca, quella napoleonica, non è stata sinora valutata appieno. Con 
l’abolizione degli ordini dinastici tutti i beni legati alla funzione ospedaliera 
passano alla Commissione Amministrativa degli Ospizi Civili deputata a sta-
bilirne le norme di funzionamento (e di finanziamento), nonché se del caso a 
disporne la chiusura o l’accorpamento. Nel caso del piccolo complesso va-
lenzano, a una ridenominazione in Hôpital de S. Bartélémy, priva di ogni 
reminiscenza storica, come sottolineato da Gasparolo10, vista la sua origina-
ria denominazione come del Corpus Domini o del SS. Sacramento, non cor-
risponde in prima istanza alcun miglioramento rispetto a un ospedale co-
munque di dimensioni esigue e in posizione del tutto inadatta, in quanto po-
sto in corrispondenza della piazza principale della città, tra cattedrale e pa-
lazzo comunale.  

Secondo quanto noto fino ad oggi il governo francese non si sarebbe mai 
posto la questione di un possibile spostamento del nosocomio in un luogo 

                                                                                                                   
palazzo in Valenza, con annesso piccolo corpo di fabbrica, detto il Casino, del valore totale di lire 28.200. 
P. BOSELLI, L’Ordine Mauriziano cit., p. 379. Secondo Repossi il lascito totale ammontava a 115.866,9 
lire. P. REPOSSI, Memorie storiche della città di Valenza cit., p. 174. 

6 «Con R. Magistrali Patenti del 21 febbraio 1777 la Sacra Religione dei SS. Maurizio e Lazzaro fu au-
torizzata ad accettare quell’eredità, e con altre del 14 settembre 1781 fu definitivamente approvata 
l’erezione dello Spedale accettandosi l’offerta della Città di Valenza di riunire a quello, l’antico Spedale 
della città medesima, coi beni e redditi a quello appartenenti facendone cessione alla Sacra Religione». 
Notizie confidenzialmente date dal Primo Segretario del Gran Magistero alla richiedente Segreteria di 
Stato per li Affari dell’Interno, sull’origine de’ singoli Spedali dell’Ordine de’ Santi Maurizio e Lazzaro, 
loro vicende e provenienza de’ messi di cui dispongono; seguite da considerazioni non ammettenti, se-
condo il disposto dallo Statuto fondamentale del Regno, la soggezione d’essi all’ingerenza Governativa, 
all’osservanza delle discipline contenute nel Regio Editto 24 dicembre 1836 ed in altre posteriori Leggi 
relative alli stabilimenti di beneficenza, 30 ottobre e 2 dicembre 1850. Archivio Ordine Mauriziano (d’ora 
in poi AOM), Ospedale Maggiore, mazzo 38, f. 6v. 

7 GIO. BATTA. FEROGGIO, Tre progetti, contenuti in 10. disegni con annessi due calcoli di spesa, per la 
costruzione dell’Ospedale Mauriziano in Valenza e nel sito del quartiere della Truppa, denominato lo 
Spedale degl’Infermi, 1° e 31 luglio 1781. AOM, Ospedale di Valenza ed Eredità Del Carretto, mazzo 1 
(1777-1780). Tutti pubblicati in C. DEVOTI, M. NARETTO, Ordine e Sanità cit, p. 150. 

8 Con instrumento del 12 agosto 1782, rogato Calvi per la somma non esigua di 27.000 lire. F. GASPA-

ROLO, Memorie storiche valenzane cit., p. 647. Boselli non cita questa vendita e parla di alienazione di 
beni minori. P. BOSELLI, L’Ordine Mauriziano cit., p. 380. 

9 Si tratta della casa già di proprietà del misuratore Baretti, noto in ambito locale e più in generale ales-
sandrino, cui era stato anche conferito l’incarico della misura dei beni acquisiti col lascito Del Carretto e 
della prima sede ospedaliera, acquistata per la cifra di 9.600 lire. Instrumento del 10 ottobre 1781. Ivi. 

10 Come ho già avuto modo di segnalare, Gasparolo cita un documento dell’archivio comunale di Va-
lenza, in realtà al momento non recuperabile. F. GASPAROLO, Memorie storiche valenzane cit., p. 647 e 
nota 3 e C. DEVOTI, in Ordine e Sanità, cit, p. 101. 
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più idoneo, mentre i documenti recentemente reperiti, datati 1809 e 1811 
dimostrano una precoce attenzione alle nuove esigenze ospedaliere soggette, 
proprio negli anni delle campagne napoleoniche, a un rapido incremento e a 
un aumento dell’incidenza degli interventi chirurgici11. A «Valenza, Dipar-
timento di Marengo, Circondario di Alessandria», il giorno 21 ottobre 1809 
due esperti, il «Signor Lorenzo Visconti Geometra» e «Giacomo Antonio 
Zambruno di professione capomastro entrambi domiciliati in Valenza» ven-
gono chiamati dal «Signor Avvocato Giuseppe Campora in qualità di ammi-
nistratore dell’Ospedale Civile (Hospice Civil) di questa città», dinanzi al 
giudice di pace della medesima, a rendere una dichiarazione giurata di valu-
tazione dell’edificio nel quale in quel momento ha sede l’ospedale cittadino 
e a giudicare al tempo stesso la validità del sito, detto del Santissimo, dove 
l’amministrazione ospedaliera (Commission des Hospices Civils) avrebbe 
intenzione di spostarlo12. In particolare la relazione metteva in luce come 
«essendosi essi [gli esperti] di nuovo posti alla visita sia del sito già impiega-
to dall’ospedale civile, sia di quello ove potrebbe essere trasferito, avevano 
rilevato come la collocazione attuale risulti troppo costretta, in mezzo ad al-
tre abitazioni, e del tutto inadatta a fungere da ospedale, non potendo giovar-
si di quella libera circolazione dell’aria che è esigenza imprescindibile di 
questo genere di opere, e che al contrario il locale del quartiere detto del 
Santissimo è di assai maggiore estensione con una corte che riceve  l’aria li-
bera da est e da sud, essendo posta sui bastioni e in posizione elevata, in un 
angolo discosto dalle altre abitazioni, e ancora in una postazione che si pre-
sta a essere espansa in caso di bisogno, ciò che risulterebbe viceversa impos-
sibile rispetto all’edificio presso il quale si trova al momento l’ospedale. Per-
tanto siamo dell’opinione che il cambiamento di locale dell’ospedale di cui 

                                                 
11 Per il fenomeno in età napoleonica, rimando a E. BELMAS, S. NONNIS VIGILANTE (a cura di), La san-

té des populations civiles et militaires. Nouvelles approches et nouvelles sources hospitalières, Presses 
Universitaires du Septentrion, Villeneuve d’Ascq 2010. 

12 «Declaration en Grevet. Le jour vingt, et un d’Octobre en mil huit cent neuf à Valence, Département 
de Marengo, Arrondissement d’Alessandrie. Par devant moy Joseph Luserna Juge de Paix de ce Canton 
de Valence à la requête de Monsieur l’Avvocat Joseph Campora proriet.e domicilié dans cette Ville en sa 
qualité de membre administrateur de l’Hospice Civil de cette Ville sont comparus volontairement les 
Sieurs Laurent Visconti Geometre, et Jacques Antoine Zambruno de profession chef maçon tous deux 
domiciliés ici à Valence, les quels avec leur serment qu’ils ont prété en la manière accoutumée, tout con-
joinctivement que séparement ont declaré ainsi qu’il suit, savoir -  Nous Laurent Visconti, et Jacques An-
toine Zambruno en notre respective qualité de Geometre, et de chef maçon declarons avoir toute le con-
noissance soit du local, et batiment où se trouve actuellement placé l’hospice des malades de cette Ville, 
soit de celui denommé le quartier du Santissimo appartenant à cette Commune, où la Commission du dit 
Hospice seroit dans l’intention de le transporter, ou soit changer le local du même hospital, ayant au pre-
sent de nouveau attentivement visités les dits deux locaux avons remarqué que le batiment où est actuel-
lement placé cet Hospice des malades est trop serré, au milieu des autres habitations, mal propre à servir 
d’hopital, et qui ne jouit pas de cette libre circulation d’air qu’on exige pour un semblable ouvrage, et 
qu’au contraire le local du quartier dit du Santissimo est d’une plus grande étendue avec une cour qui 
reçoit l’air libre de l’est, et du sud étant placée sur les rempards, et ainsi sur un endroit élévé, et dans un 
coin ecarté des autres habitations, et dans une postation à être dilaté en cas de bésoin, ce qu’on pourrait 
pas faire à l’égard du batiment où il y a dès à présent l’hopital, ainsi nous sommes d’avis que le change-
ment du local de l’hospital dont il s’agit soit une chose très avantageuse, et convenable, pour l’oeuvre 
pieuse dont nous avons parlé. Lecture faite de la presente declaration les dits experts Visconti, et Zam-
bruno ils l’ont confirmée, et y ayant persisté se sont signés Laurent Visconti Géomètre / Giacomo Anto-
nio Zambruno. De quoi à la requète du dit Monsieur l’Avvocat Campora en sa dite qualité Nous en avons 
dressé, et donné acte du present, s’étant signé avec Nous, et le Greffier Joseph Campora, Membre de la 
Commission des Hospices Civils / Luserna Juge / Bocca Greffier». AOM, Ospedale di Valenza ed Eredi-
tà Del Carretto, carte sciolte allegate ai disegni ritrovati. 
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si tratta sia azione del massimo vantaggio e di tutta convenienza per l’opera 
pia di cui si è parlato»13.   

Il rilievo planimetrico dell’edificio di proprietà della municipalità nel 
quartiere del Santissimo, a firma Capo Mastro Giovanni Antonio Zambruno, 
redatto in Valenza in data 30 settembre 1809, mostra la consistenza del com-
plesso e il suo ampio cortile, con una precisa annotazione dei vani e della lo-
ro funzione al momento dell’analisi di consistenza14. Vi si segnalano al n. 1. 
la «porta di servizio», ai nn. 2., 3. e 4. «dodici camere al piano terreno; al 
primo piano posto al disopra dei nn. 2 e 3 la presenza di sette camere; al se-
condo piano al disopra del n. 2 la presenza di una grande camera che si 
estende dai punti A e B»; al n. 5 «l’entrata che conduce al piccolo giardino»; 
al n. 6 il suddetto «piccolo giardino» e infine al n. 7 il pozzo. Resta di parti-
colare interesse la nota che conferma la possibilità, sul lato di levante, come 
su quello di mezzogiorno, di un’espansione anche consistente sull’area degli 
antichi spalti della fortificazione, ormai non più esistenti15. Il piano è accom-
pagnato dalla dichiarazione di veridicità delle notizie da parte del Zambruno 
e dalla certificazione della validità della firma del capomastro da parte del 
sindaco di Valenza, tutti elementi che permettono, a fronte dell’assenza di 
data e di firma direttamente sul disegno – che presenta la sola scala metrica 
in «Trabucchi di Piemonte» (così in italiano senza traduzione) – di darne per 
certa paternità e datazione16. 

A seguito di questa operazione di rilevamento, l’«Ing.eur Philippe Castel-
li» appare incaricato della redazione di un progetto di trasformazione del 
complesso. Nonostante la precisa indicazione di questa operazione di ridise-
gno, le relative tavole appaiono disperse e non più rintracciabili i relativi cal-
coli di spesa, per l’importo di 25.000 franchi, espressamente citati nel conte-
sto della sua dichiarazione del 20 luglio 181117. Anche il relativo registro, 
ossia Inventaro Bellona, o sia Ospedale di Valenza, mostra un buco nella re-
gistrazione della documentazione dal 1794 al 1815, quando la Sacra Religio-
ne, restituita e rimessa nel pieno possesso di tutti i suoi beni, invia in Valen-
za il Patrimoniale dell’Ordine a «prendere possesso a nome della Sacra Reli-
gione di questo Spedale […] con tutti li effetti spettanti a questo Spedale col 
mezzo di un inventaro con procedere alla descrizione dei stabili, censi ed al-
tri redditi ad esso spettanti»18.  

                                                 
13 Ibid. La traduzione è dell’autore del presente articolo. 
14 [Capo Mastro Giacomo Antonio ZAMBRUNO], Plan Descriptif du Local denommé il Quartiere del 

Santissimo [Valence le 30 7bre 1809]. AOM, Ospedale di Valenza, fogli sciolti. 
15 «Note: du coté de l’est, et du sud le local peut s’étendre étant placé sur les remparts, qui à present 

n’existent plus». Ivi. 
16 «Je declare moi soussigné d’avoir procedé d’ordre de la commission administrative des Hospices Ci-

vils de cette commune à la formation du plan, et à la description du local ci contre dessigné, que je juge 
assez propre, et commode pour y former un hopital.  Valence, le 30 7bre 1809. Capo Mastro Giacomo An-
tonio Zambruno. Certifié veritable signature du Sieur Zambruno Chef Maçon ci dessus. Valence, le 30 
Septembre 1809. Le Maire Dellero». Ivi. 

17 «Richiesto io sottoscritto dalla Commissione Amministrativa degl’Ospizi di Valenza di formare un 
Progetto di un nuovo Ospedale nel sito denominato il Quartiere del Santissimo, mi sono portato nello 
scorso mese di luglio a visitare detto Locale, ove colla assistenza de’ Ss. Amministratori avendo attenta-
mente esaminato detto Edificio ho riconosciuto potersi lodevolmente eseguire tale progetto mediante le 
opere prescritte dal qui unito progetto, e mediante la spesa di circa franchi venticinque mille, come risulta 
dal calcolo da me formato in dettaglio, e che mi riserbo di esporre all’occorrenza della Fabbricaz.e, ovvero 
in qualunque occasione che mi verrà chiesto dalla prelodata Amministr.e. Philippe Castelli Ing.eur».  Testo 
redatto in italiano, cui segue la consueta dichiarazione di veridicità della firma da parte del sindaco in data 
«Valence le 20 Juillet de 1811».  

18 AOM, Registro Sessioni 1815, num. 2 a C 53 recto e anche Copia della lettera della Segreteria del 
Gran Magistero diretta al Sig. De Fornari Intendente Generale della Città, e Provincia d’Alessandria del 
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Nonostante questa mancanza, che non permette di comprendere se il pro-
getto sia mai stato posto in esecuzione19, e la presenza di un Progetto d’Istru-
zioni per l’Ospedale di Valenza, ossia Regolamento, redatto nel 1819 in ot-
temperanza al decreto regio del gennaio del medesimo anno20, a partire dal 
1821 – e con abbandono sin da subito dell’area del Santissimo a favore di 
altre giudicate meglio posizionate nel contesto cittadino – l’importanza del 
nosocomio valenzano nonché il suo peso ben oltre i confini territoriali della 
città, con ampie ricadute sul vicino Monferrato, sono attestati dal coinvolgi-
mento di Carlo Bernardo Mosca, tecnico di fiducia dell’Ordine e personalità 
di spicco della cultura tecnica torinese. Il suo è un progetto di revisione tota-
le dell’impianto dell’ospedale, cui si accompagnano tavole e calcoli, richie-
stigli da una commissione espressamente formata, il 21 agosto 1821, tramite 
«nomina di un comitato composto di S.E. il sig. Conte Vidua, S.E. il sig. 
Marchese S. Martino della Moria, e il sig. Cavaliere Mussa per esaminare li 
Dissegni, e Tipi formati dal sig. Ingegnere Mosca per l’ampliazione, o tra-
slocazione di questo spedale»21. Le sessioni dell’Ordine indicano la presenza 
di «diversi piani, e dissegni», di cui probabilmente i due che si pubblicano 
sono al momento gli unici superstiti, mentre appaiono assenti i calcoli di 
spesa indicati come «Calcolo del Sig. Mosca della spesa pel nuovo fabbrica-
to di q.to Spedale»22, che farebbero tuttavia presupporre la scelta dell’inge-
gnere, arrivato dall’École des Ponts et Chaussées parigina, a favore non di 
un programma di ridefinizione di quanto esistente, ma di costruzione ex no-
vo, certamente costosa, e per la quale il Consiglio dell’Ordine non osa al 
momento esporsi. 

Datati Torino, li 12 agosto 1821, i due disegni ritrovati raffigurano rispet-
tivamente su di una tavola la «Facciata Principale» e lo «Spaccato in traver-
so» e sull’altra la «Facciata Laterale» e lo «Spaccato in lungo», delineando il 
progetto di un grande nosocomio, in rigido stile neoclassico come lessico, 
preminentemente a livello della facciata principale, con un’ampia teoria di 
arcate verso il cortile, a garantire un buon livello di aerazione e di irraggia-
mento solare, nonché un spazio protetto per la passeggiata dei degenti in via 
di guarigione. Un modello aggiornato, che tiene conto dell’avanzamento 
medico a livello europeo e che ha ragione della propria ampiezza proprio in 
considerazione di un sempre maggiore livello di richiesta di ammissione 
all’Ospedale Mauriziano di Valenza da parte di una larga fetta della popola-
zione dell’ampio territorio alessandrino (come attestato dalla documentazio-
ne – frammentaria, ma molto chiara su questo aspetto – conservata presso 

                                                                                                                   
30 giugno 1815 nel quale si relaziona sullo stato dei beni legati (o presunti tali) all’istituzione assistenzia-
le e cui segue in data 13 luglio un Inventaro de mobili dell’Ospedale di Valenza. AOM, Ospedale di Va-
lenza (1814 a 1825), mazzo 2, s.n. 

19 Ma propenderei per un precoce abbandono del proposito, in considerazione della presenza di diverse 
missive del direttore del medesimo ospedale nelle quali si lamentano le deplorevoli condizioni della strut-
tura, descritta come dotata ancora «di camere antichissime, rozzamente costrutte sotto di un Portico, ed 
affatto inutili […]». Lettera del 19 aprile 1817. AOM, Ospedale di Valenza (1814 a 1825), mazzo 2 [da 
inventariare]. 

20 AOM, Ospedale di Valenza (1814 a 1825), mazzo 2, s.n. Per la natura dei regolamenti degli ospedali 
mauriziani, rimando al mio paragrafo 4. Il regime di funzionamento interno dei nosocomi mauriziani dal-
le origini all’inizio del XX secolo, in Ordine e Sanità cit., pp. 81-88.  Nel regolamento per Valenza si se-
gnala al capo relativo Del Direttore la seguente prescrizione «Spetterà al med.mo la privativa facoltà di 
permettere l’ingresso degli ammalati di qualunque sorta nell’Ospedale [aggiungiamo anche di qualunque 
provenienza in ragione della documentazione e con netta presenza di malati provenienti dalle regioni vi-
cine], e di darne la preferenza a quello che esso li crederà più meritevole».  

21 AOM, Registro Sessioni 1821, num. 15 a C 52. 
22 AOM, Ospedale di Valenza, mazzo 26 varie, fasc. 697, mancante nel relativo mazzo. 



 

135 

 

l’archivio)23. La proposta è per uno spostamento nel Convento di San Fran-
cesco, da riedificarsi in modo massiccio secondo quanto annotato nel Regi-
stro Sessioni del 1822, laddove si afferma che la «disamina del progetto 
d’edificazione di un nuovo ospedale nella città di Valenza per l’ampliazione, 
e traslocazione di quello attualmente esistente […] dopo esatto, e attento 
esame del piano formatosi dal Sig. Capitano Ingegnere Mosca, non poté a 
meno di collaudare per l’eleganza, solidità, e commodità, che presenterebbe 
il nuovo edificio […] e che la spesa [eccedendo le possibilità dell’Ordine] 
dalla Sovrana munificenza [si ottenne] il dono di 2. in 3. millioni di mattoni 
delle fortificazioni d’Alessandria, e la cessione gratuita degli spalti della città 
di Valenza»24, la nota delle spese e onorari conservata di pugno di Mosca in-
dica anche la consistenza dell’intero insieme dei disegni «Piano della Città di 
Valenza, piano dell’attuale Spedale, 4 piani relativi al Convento di S. Fran-
cesco, col progetto di riduzione del med.mo ad uso d’Ospedale, 5 altri piani 
relativi al nuovo Spedale progettato [da intendersi anche con prospetti e se-
zioni], e così in totale disegni n. 11; più Calcolo della spesa per il nuovo 
Spedale»25; non ne rimangono che i due disegni che si pubblicano in questa 
sede. 

Nel 1825, nonostante il lavoro per il quale i membri del consiglio «in-
combenzarono il Sig. Ingegnere Carlo Mosca di formare alcuni progetti ten-
denti a cotale salutare fine [ossia lo spostamento dell’ospedale in luogo più 
salubre]»26, si decide infine di procedere all’acquisto di un sito più idoneo e 
meno scomodo27, soprattutto in vista di un’espansione consistente dell’istitu-
zione, cadendo la scelta su un ampio fabbricato, già di proprietà dei conti Fi-
garolo di Groppello, denominato “La Salova” o “La Filanda” in ragione del-
la sua precedente funzione industriale, acquisito «a maggiore vantaggio del 
detto Spedale con la di lui traslocazione in un sito più salubre, ed adattato a 
presentare li desiderati commodi, e beneficii a sollievo dei poveri infermi»28 
per 12.000 lire29, cui si sarebbero rapidamente aggiunti alcuni fabbricati mi-
nori di proprietà dei fratelli Foresti, ottenuti in cambio della casa lasciata a 
suo tempo dalla donatrice Cristina Salmazza vedova Pastore30. Risalgono 

                                                 
23 «14 maggio 1822 – Aumento di stipendio a favore delli sig.i medico e chirurgo dell’ospedale di Va-

lenza della metà dello stipendio di cui sono oggi provvisti». AOM, Registro Sessioni 1822, num. 16 a C 
497. 

24 AOM, Registro Sessioni 1821, num. 16 a Cc. 388-413. 
25 C. MOSCA, Spedale di Valenza. Nota delli esposti, ed onorari al sotto dovuti per li seguenti oggetti, 

Torino 1. 8 del 1822. AOM, Ospedale di Valenza, mazzo 2 (1814-1825), senza numero [da inventariare].  
26 AOM, Registro Sessioni 1825, num. 22 a Cc. 507-511. 
27 «Il Sig. Marchese Della Valle Consigliere, e Reggente la carica di Grande Spedaliere ha avuto 

l’onore di rappresentare a questo Supremo Consiglio, che la situazione infelice del locale inserviente di 
Spedale della Città di Valenza, la di lui cattiva costruzione, ed irregolare distribuzione dei membri, e 
mancanza di siti per farvi le indispensabili variazioni, ed ampliazioni massime colla formazione della 
Cappella, di cui trovasi sprovvisto». Ivi, C. 508. 

28 AOM. Ospedale di Valenza, mazzo 2 (1814-1825), senza numero [da inventariare], in Sessione del 3 
maggio 1825. 

29 Si tratta dell’isolato formato, sul catasto sardo, dalle particelle 2507 (la Filanda) e 2509, cui verranno 
poi aggregate altre particelle, fino a formare un ampio lotto tra le vie Cavour e Pellizzari attuali in sorte 
Bedogno. La sovrana approvazione come Gran Maestro data del 31 maggio del medesimo anno. AOM, 
Registro Sessioni 1825, num. 22 a C. 675, mentre le Regie Patenti relative all’atto di vendita sono in 
AOM, Minutaro 1825, n. 15 al C. 93.  

30 Si tratta forse della cascina San Zeno che secondo Repossi sarebbe stata lasciata all’Ordine per il pa-
trimonio dell’ospedale nel 1819 e sarebbe stata venduta all’asta per lire 48.015. P. REPOSSI, Memorie sto-
riche della città di Valenza cit., p. 174. Forse viceversa si tratta della citata casa in Valenza, ma le testi-
monianze non concordano. La permuta inoltre è citata solo da Gasparolo. F. GASPAROLO, Memorie stori-
che valenzane cit., p. 648 e nota 1 ove cita a sua volta Repossi. 
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proprio a questa annata, sia il rilievo del nosocomio prima dello spostamen-
to, redatto da un misuratore locale nell’aprile del 182531, sia al mese di ago-
sto i primi disegni per la trasformazione della filanda in ospedale, grazie al 
lavoro dell’Architetto Misuratore Andrea Caselli, di Alessandria, il quale 
certamente seppe proporre un programma di intelligente – e parsimoniosa – 
misura, di cui peraltro non esiste alcuna traccia né nei registri, né nelle deli-
bere del consiglio, ma solo in un documento sciolto contenuto entro il mazzo 
2 dell’ospedale, intitolato Parallelo del Calcolo del Sig.r Caselli con quello 
del Sig.r Professore Talucchi. Ospedale di Valenza32, accompagnato da una 
relazione di pugno dello stesso Giuseppe Talucchi – che poi avrebbe firmato 
il progetto definitivo per il nuovo nosocomio33 – e che quindi sarebbe rima-
sto per molti versi ignoto se non fossero state reperite in modo fortuito le ta-
vole che qui si pubblicano e che rappresentano una documentazione comple-
ta del programma di adeguamento alle nuove esigenze dell’ospedale. Il Pro-
getto dell’Ospedale della Sacra Religione ed Ordine Militare de’ SS.ti Mau-
rizio e Lazzaro da eriggersi nella Città di Valenza si compone di una pianta 
del piano terreno34, una del piano primo35, un alzato della facciata36 e due 
prospetti-sezioni trasversali37 in grado di mostrare l’affaccio sull’amplissima 
corte della vecchia filanda, uno dei meriti maggiori dell’area scelta e acquisi-
ta. La mancata esecuzione di questo bel progetto, cui sarà preferito quello 
proposto da Talucchi, di cui non si tratta in questa sede, si lega innanzitutto a 
ragioni economiche, esposte in una relazione anonima (ma che pare tanto di 
stessa grafia della relazione di Talucchi e che quindi potrebbe essere una sua 
valutazione) e non datata (ma da ascriversi credo ai mesi terminali del 1825) 
allegata alla documentazione sparsa del medesimo mazzo, nella quale si leg-
ge «Il progetto per l’Ospedale della Città di Valenza del Sig.r Architetto An-
drea Caselli sarebbe da ammettersi per essere in ogni sua parte ottimamente 
pensato, se non si avesse da tener buon conto dell’economia, che presenta in 
questo caso la fabbrica destinata per Ospedale, or ora acquistata dall’Ill.mo 

                                                 
31 S. VISCONTI, Mis.re Piaz.to, Tipo dimostrativo dell’Infermeria al primo piano del Vend.o Ospedale de’ 

SS.ti Maurizio, e Lazaro stabilito nella Città di Valenza ad uso soltanto degli Uomini, nella quale vi esiste 
La Capella ed al pian terreno trovasi L’infermeria delle Donne d’uguale capacità, senza Capella, Valen-
za li 18 aprile 1825. AOM. Ospedale di Valenza, mazzo 2 (1814-1825), senza numero, allegata a relazio-
ne del Consiglio dell’Ordine del 3 maggio 1825. Il vecchio nosocomio sarebbe poi stato alienato con re-
gio decreto del 18 agosto 1829 al canonico teologo Casalini. AOMTo, Ospedale di Valenza, mazzo 3°, 
1826-1838 [da inventariare]. 

32 AOM. Ospedale di Valenza, mazzo 2 (1814-1825), senza numero [da inventariare]. 
33 La relazione, firmata Giuseppe Talucchi Prof.e d’Architettura, è datata da Torino 12 febbraio 1826; 

in questa si citano espressamente tanto l’incarico ricevuto dal Grande Ospedaliere della Sacra Religione, 
il marchese di Clavesana, la messa in possesso delle tavole redatte dal Caselli in modo da avere una prima 
ipotesi alla quale lavorare con una controipotesi e le tavole da lui redatte, ossia pianta del piano terreno, 
pianta dell’infermeria, facciata interna dell’ospedale a mezzogiorno con spaccato dell’infermeria, e «fac-
ciata esterna verso mezza notte, e verso Ponente; feci la prima molto semplice stante che la via è molto 
stretta, e l’ornamento non darebbe alcun risultato». AOM. Ospedale di Valenza, mazzo 2 (1814-1825), 
senza numero [da inventariare]. 

34 A. CASELLI, Piano Terreno, scala di trabucchi piemontesi, Alessandria 12 agosto 1825. AOM, 
Ospedale di Valenza, carte sciolte. Importante per comprendere la logica della trasformazione la nota «Il 
colorito cinerino indica li muri vecchi che si trovano esistenti all’altezza di trabucchi tre col coperto. Il 
colorito di rosa sono li muri nuovi a’ farsi». 

35 A. CASELLI, Piano superiore dell’Infermeria e camere, scala di trabucchi piemontesi, Alessandria 12 
agosto 1825. AOM, Ospedale di Valenza, carte sciolte. 

36 A. CASELLI, Facciata dell’Ospedale, scala di trabucchi piemontesi, Alessandria 12 agosto 1825. 
AOM, Ospedale di Valenza, carte sciolte. 

37 A. CASELLI, Taglio sulla linea A B col prospetto del braccio laterale del fabbricato per gli Impiega-
ti, scala di trabucchi piemontesi, Alessandria 12 agosto 1825, la seconda sezione non ha titolo, non è data-
ta né firmata, ma appare in perfetta coerenza con le precedenti. AOM, Ospedale di Valenza, carte sciolte. 
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Sig.r Conte Gropelli. Questa da un’altezza conveniente onde avere un’adatto 
piano terreno, e superiormente le infermerie ed oratorio che si potranno pro-
babilmente eseguire senza la riformazione dell’attuale coperto. Presenta pure 
frequenti finestre nei muri di Settentrione, Levante, e giorno che vengono 
più che mai in acconcio per la tanto necessaria ventilazione. E ben vero che 
il sud.o Disegno Caselli è progettato tutto in volto, ma si crede, che sia di 
prima necessità che si abbia ad essere; mentre si vede pressoche tutte le in-
fermerie degli Ospedali a solare con plafone. Altronde poi nel presente caso 
dovendosi adattare all’esistente nell’acquisto Gropelli, sarebbe inutile il vo-
ler l’opera in volta, non essendo gli attuali ottimi muri buoni che per far vol-
to al piano terreno, e sopportare superiormente un ben costrutto solare plafo-
nato. Onde addunando le cause per cui il progettato disegno, come si disse 
ottimo in tutto, non sembra eseguibile pel punto dell’economia, ritrovo primi 
che bisognerebbe rinforzare le fondamenta, 2° devenire alla costruzione di 
pilastroni, 3° al trasporto in rottura di ben molte finestre, 4° ad un’alzamento 
della total fabbrica per trabucchi due e più, 5° a necessaria, per conseguenza, 
ricostruzione di coperto, quale ora trovasi in ottimo stato, 6° ad ornamenti 
sulla faccia prospiciente mezza notte, che resterebbero perduti perché la 
strada è molto stretta, ed è fuori di commercio. Per formare un nuovo dise-
gno, che racchiuda in un tutti li bisogni che richiede l’edifizio di uno Speda-
le, e tenga buon conto economicamente dei muri e coperti già esistenti 
nell’acquistata fabbrica, pare che sarebbe quanto può sodisfare al capo di cui 
si tratta; si potrà sempre nel corrente inverno intraprendere la demolizione 
delle vecchie e basse case esistenti nei lati di Ponente e Giorno, quali forma-
no una quantità di duecento cinquanta circa trabucchi camerali di muraglia e 
settantacinque circa trabucchi superficiali di coperto che si porranno in fon-
do [ossia a disposizione] per la nuova fabbricazione»38.  

L’esecuzione del progetto di Talucchi39, con il nuovo ospedale inaugurato 
il 1° febbraio 1829, non sembra sia stata molto più economica, vista la spesa 
di ben 69.716,43 lire40, per un numero complessivo di 24 letti per infermeria, 
ma certo il giudizio dei contemporanei ne parve da subito entusiasta, defi-
nendolo «bello, ed in tutte le sue parti adattissimo»41, ma dimenticando al 
contempo tutta la lunga e complessa fase che aveva portato a questa soluzio-
ne finale e che qui si è cercato di delineare, togliendo forse dall’oblio figure 
di primo piano della cultura della progettazione ospedaliera tra l’età napo-
leonica e la prima Restaurazione, in un’area sulla quale gravitava – per la ri-
conosciuta eccezionalità dell’assistenza mauriziana – un’amplissima utenza, 
non solo limitata alla città di Valenza, ma estesa al Monferrato.  

 
 
 
 
  
 

                                                 
38 [G. TALUCCHI], Relazione di valutazione del progetto Caselli, s.d. [fine 1825]. AOM, Ospedale di 

Valenza, mazzo 3°, 1826-1838 [da inventariare]. 
39 Nella sessione dell’11 aprile 1826. Registro Sessioni, I Semestre 1826, n. 24, C. 440-442. 
40 Verificata struttura del nuovo ospedale su progetto di Antonio Talucchi architetto, 4 settembre 1827. 

AOM, Ospedale di Valenza, mazzo 3°, 1826-1838 [da inventariare]. 
41 Dati della capienza e commento in L. QUAGLIA, Valenza. Cenno storico statistico cit., p. 74. 
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Fig. 1. [Capo Mastro Giacomo Antonio ZAMBRUNO], Plan Descriptif du Local denommé il 

Quartiere del Santissimo, [Valence le 30 7bre 1809]. AOM, Ospedale di Valenza, fogli sciolti. 
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Fig. 2. Carlo Bernardo MOSCA, Ospedale di Valenza. Facciata Principale / Spaccato 

in traverso, Torino, li 12 agosto 1821. AOM, Ospedale di Valenza, fogli sciolti. 

Fig. 3. Carlo Bernardo MOSCA, Ospedale di Valenza. Facciata Laterale / Spaccato 

in lungo, Torino, li 12 agosto 1821. AOM, Ospedale di Valenza, fogli sciolti. 
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Fig. 4. Sergio VISCONTI, Mis.re Piaz.to, Tipo dimostrativo dell’Infermeria al primo piano 

del Vend.o Ospedale de’ SS.ti Maurizio, e Lazaro stabilito nella Città di Valenza ad uso 

soltanto degli Uomini, nella quale vi esiste La Capella ed al pian terreno trovasi 

L’infermeria delle Donne d’uguale capacità, senza Capella, Valenza li 18 aprile 1825. 

AOM. Ospedale di Valenza, mazzo 2 (1814-1825), senza numero, allegata a relazione 

del Consiglio dell’Ordine del 3 maggio 1825. 
 

Fig. 5. Andrea CASELLI, Progetto dell’Ospedale della Sacra Religione ed Ordine Milita-

re de’ SS.ti Maurizio e Lazzaro da eriggersi nella Città di Valenza. Piano Terreno, Ales-

sandria 12 agosto 1825. AOM, Ospedale di Valenza, carte sciolte. 
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Fig. 6. Andrea CASELLI, Piano superiore dell’Infermeria e camere, Alessandria 12 agosto 

1825. AOM, Ospedale di Valenza, carte sciolte. 

 

Fig. 7. Andrea CASELLI, Facciata dell’Ospedale, Alessandria 12 agosto 1825. AOM,  

Ospedale di Valenza, carte sciolte. 
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Fig. 8. Andrea CASELLI, Taglio sulla linea A B col prospetto del braccio laterale del fab-

bricato per gli Impiegati, Alessandria 12 agosto 1825. AOM, Ospedale di Valenza, carte 

sciolte. 

Fig. 9. [Andrea CASELLI], [Sezione trasversale con prospetto sul cortile centrale], [Ales-

sandria 12 agosto 1825]. AOM, Ospedale di Valenza, carte sciolte. 
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───────────────────────────  

Recensioni e segnalazioni 
 
 

 

 

 

 
 
ARNAUD TIMBERT (a cura di), Construire et restaurer la cathédrale. Char-
tres XIe-XXIe s., Villeneuve d’Ascq – France, Les Presses Universitaires du 
Septentrion, 2014 (Architecture et urbanisme, collana diretta da A. Timbert), 
395 pp., ill. in bianco e nero e a colori.  

«Costruire e restaurare sono le azioni che fecero nascere e che oggi rige-
nerano la cattedrale di Chartres, in una lunga continuità che si muove dall’XI 
al XXI secolo. La sua stratigrafia è dunque fatta di tracce e di impronte ap-
partenenti a dei momenti passati più o meno distanti. Sono proprio questi 
tempi registrati nella materia sia dalla mano sia dall’utensile che quest’opera 
si propone di investigare» (dalla quarta di copertina del volume). L’afferma-
zione dice tutto, metonimicamente riassume e accorpa lo spirito che anima 
questo corposissimo volume dove un coro di voci – ben orchestrate da Ar-
naud Timbert – analizza, studia, misura, scruta con l’attenzione di un medico 
attento le talvolta minime tracce di un approntamento, di un ripensamento, di 
una scelta specifica di uno strumento per adattarlo alle esigenze della pietra 
e, da questa, per sezioni ascendenti, che sembrano seguire i costoloni dei pila-
stri a fasci e le nervature delle volte, fino al cielo. Perché presentare un volume 
integralmente in francese e dedicato a un capolavoro indiscusso dell’architet-
tura religiosa d’oltralpe con una recensione in questo contesto monferrino? 
Perché al di là delle proposte di cronologie (che sono state condivise con pa-
reri discordi), al di là della specificità assoluta e irriproducibile della fabbrica 
su cui il lavoro coordinato da Timbert si concentra, quella che resta come un 
modello che andrebbe applicato più sovente – anche per edifici di dimensio-
ni meno imponenti – è, a nostro parere, la metodologia proposta.  

Il volume, importante come dimensione di pagine, ma anche come quan-
tità di dati che pone a disposizione del lettore, si divide in tre parti, precedute 
da Avant-propos (di Jean-François Lagier), Préface (di Andreas Hartmann-
Virnich) e Introduction e Mise en perspective (entrambi di Arnaud Timbert). 
Questa ricca apertura a più voci andrebbe letta con cura prima di accingersi 
ad affrontare le parti I dedicata al restauro della cattedrale, II sulla costruzio-
ne della fabbrica e III, di grandissimo interesse, intitolata Les matériaux en 
chantier. Signes et signifiances, sulle tracce di lavorazione, le maestranze e 
le scelte di cantiere. 

L’affermazione d’apertura di Jean-François Lagier «Les grands monu-
ments de la période gothique […] ont été essentiellement étudiés par le seul 
biais des formes, laissant ainsi de côté la nature des matériaux employés et 
les techniques mises en œuvre pour créer ces formes [i grandi monumenti di 
epoca gotica, sono stati essenzialmente studiati solo attraverso la lente inter-
pretativa delle forme, lasciando così in secondo piano la natura dei materiali 



 

144 

 

impiegati e delle tecniche poste in opera per creare queste forme]» pesa co-
me un giudizio impietoso su molti dei nostri lavori di storici, non solo 
dell’architettura medievale, e ci ricorda quanto rilievo debba essere dato al 
cantiere, alle maestranze, allo studio dei materiali. Ma ancora più suona co-
me un monito non ignorabile quanto il curatore, Arnaud Timbert, sottolinea 
con forza nella sua introduzione, ossia che è il monumento stesso a essere 
documento dello sforzo corale che si mette in opera nel contesto del cantiere, 
che si tratti della sua fase di costruzione, o di quella di restauro. Un box di 
approfondimento all’interno del lungo capitolo dedicato alla prospettiva di 
questo lavoro, sempre di Timbert, si concentra sulla teoria delle “marques 
lapidaires” (ossia dei segni sulla pietra) in corrispondenza della torre scalare 
meridionale della facciata, a riprova di una notevole attenzione al dato mate-
riale, un tipo di approccio che caratterizza lo studio nel suo complesso, sia 
quando si concentra sulla storia dei restauri dedicati alla cattedrale (la prima 
parte), sia quando ne analizza le logiche e le fasi costruttive originarie (la se-
conda parte). Tra i saggi – tutti di grande spessore scientifico, con ricchissi-
ma documentazione fotografica di corredo – di questa seconda sezione, se-
gnaliamo in particolare, per l’approccio innovativo, quelli di Andrew Tallon, 
dedicato alla struttura, potremmo quasi dire l’ossatura strutturale dell’edifi-
cio, con una lunga e attenta disamina delle interpretazioni storicamente pro-
poste, da affiancarsi con i modernissimi sistemi di rilevamento, quello di  
Maxime L’Héritier, Émeline Lefebvre, Adrien Arles, Philippe Dillmann e 
Bernard Gratuze consacrato agli studi archeologici e archimetrici degli ele-
menti metallici delle vetrate superiori del coro, con l’omologo di Paul Benoit 
sull’impiego del piombo, cui si lega con grande rigore interpretativo l’inter-
vento di Stéphanie Diane Daussy incentrato sul peso del trattato di Viollet-
le-Duc sull’interpretazione delle antiche coperture in piombo.  

Se solo alcuni saggi sono citati non si deve supporre che gli altri contribu-
ti siano meno importanti, tutto il contrario: il grande valore di questo ricchis-
simo volume consiste nell’aver non solo riunito, ma realmente coordinato, 
più di venti studiosi, autentici specialisti nei loro rispettivi campi, attorno 
prima che a un cantiere eccezionale (quello della cattedrale di Chartres), a un 
cantiere di conoscenza, dove ogni tassello concorre alla costruzione del qua-
dro interpretativo complessivo. Non si può che guardare con ammirato stu-
pore a questa accuratissima regia e all’innovatività di questo approccio che 
ci piacerebbe veder passare dallo stato di unicum riservato ai Monumenti più 
grandiosi a un modello consolidato per i monumenti – anche minuti – di cui 
il territorio si dimostra incredibilmente ricco. 
                                                                                                    Chiara Devoti 
 

 
MARCO FASOLIO, I vassalli e le comunità renitenti agli obblighi militari 

nei documenti del marchese Teodoro I Paleologo di Monferrato, «Bollettino 
storico-bibliografico subalpino», CXIII (2015), II, pp. 315-358. 

L’intento è di offrire l’edizione critica di tre documenti, rispettivamente del 
1314, 1323 e 1324, conservati presso l’Archivio di stato di Torino e contenenti 
sentenze emesse contro comunità e vassalli monferrini renitenti agli obblighi 
militari, radunando così in un «piccolo corpus» le «fonti disponibili sull’orga-
nizzazione dell’esercito marchionale» sotto il governo di Teodoro I. Si ritiene 
opportuno, nell’Introduzione, premettere «almeno un accenno all’evoluzione 
che le pratiche monferrine di amministrazione militare subirono durante gli 
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anni del marchese romeo». Più che un accenno quel che viene offerto è in so-
stanza una lettura esaustiva, pur nella concisione, del progetto portato avanti 
dal Paleologo per introdurre innovazioni nella prassi di reclutamento in uso nel 
Marchesato quale affiora dalle carte esaminate. Due periodi paiono contrasse-
gnati da caratteri differenti l’uno dall’altro. Il primo, che va dagli inizi del go-
verno di Teodoro e, più precisamente, dal proclama di Mombello del 1307 con 
l’ordine di chiamata generale alle armi fino al 1315, anno dell’andata del prin-
cipe in Grecia, lascia intravedere qualche innovazione nel solco di una sostan-
ziale continuità con la precedente età aleramica. Nel secondo, ossia dal rientro 
nei domini subalpini (a. 1319) sino alle sanzioni comminate nel 1324 ai non 
adempienti ai doveri militari imposti, l’intervento del marchese mostra di ob-
bedire a linee lucidamente definite all’interno di un omogeneo piano di ampio 
ritocco della milizia. Innanzi tutto c’è la volontà di portare avanti un disegno 
basato sulla condivisione con vassalli e comunità che ha come strumento la 
convocazione del parlamento; su questa base vengono impostate le modifiche 
concernenti l’incremento dei reparti di cavalleria mediante l’invio di unità non 
solo, come era quasi consuetudine, da parte dei vassalli, bensì anche da parte 
delle comunità non infeudate, e la precisa fissazione del numero di armati (ca-
valieri o fanti) che ogni entità appartenente al dominio monferrino è tenuta a 
mettere a disposizione in caso di chiamata. Al carattere di “modernità” costi-
tuito dal peso, maggiore che in passato, rappresentato dalla forza montata e 
dalla cognizione esatta di quanto si poteva al bisogno schierare in campo, si 
affianca un elemento palesemente in controtendenza rispetto ai «coevi svi-
luppi in corso nei potentati italiani ed europei»: il rifiuto «di integrare le mi-
lizie locali con contingenti di assoldati» discostandosi così dal sempre più 
marcato orientamento in atto ovunque verso una «crescente professionaliz-
zazione della pratica militare». Le motivazioni della scelta di escludere il ri-
corso a mercenari non sarebbero solo dettate dal fattore economico ma an-
drebbero ricondotte in buona parte all’esperienza stessa di Teodoro fanciul-
lo, spettatore nel paese natale della brutalità della compagnia catalana assol-
data da Andronico II nel 1303. Il disegno concepito dal marchese andò in-
contro al fallimento, come dimostra l’elevatissimo grado di inadempienza 
agli obblighi militari sanzionato con pene pecuniarie via via più severe; e 
nell’insuccesso occorreva anche riconoscere la scarsa rappresentatività del 
parlamento medesimo chiamato a condividere le scelte del signore. A una 
approfondita Premessa archivistico-paleografica (pp. 327-331) segue da ul-
timo l’Appendice documentaria con pubblicazione delle tre carte in questio-
ne (pp. 332-358). Piace notare il seguito che a tutt’oggi ha il filone di studi 
inaugurato più di trent’anni fa da Aldo A. Settia, al quale l’autore in più oc-
casioni rinvia.  

Antonino Angelino 
 
 

PAOLO BUFFO, Il liber maleficiorum della curia di Teodoro I Paleologo 
(1323-1325), (prima parte) «Bollettino storico-bibliografico subalpino», 
CXIII (2015), I, pp. 59-135; (seconda parte) «Bollettino storico-bibliografico 
subalpino», CXIII (2015), II, pp. 399-517. 

Il Liber maleficiorum, conservato presso l’Archivio di Stato di Torino, è 
una raccolta delle azioni giudiziarie esercitate da Teodoro I Paleologo e dagli 
ufficiali della sua curia in relazione ai delitti, limitatamente al periodo com-
preso fra il 1323 e il 1325. Costituisce il solo registro giudiziario del sec. XIV 
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prodotto da un organo centrale del marchesato paleologo sopravvissuto fino 
ad oggi. Mentre sono consolidati gli studi sugli atti giudiziari dei secoli XII e 
XIII, redatti su pergamena sciolta e per lo più editi nell’ambito delle pubblica-
zioni della Società storica subalpina, la documentazione giudiziaria del secolo 
successivo, conservata in registri cartacei, resta in buona parte inesplorata.  

L’ampio studio di Paolo Buffo si propone di apportare un contributo origi-
nale alla conoscenza degli assetti istituzionali e sociali del marchesato di Mon-
ferrato nel terzo decennio del Trecento. Nella parte iniziale l’a. ricostruisce in 
modo esauriente il quadro amministrativo e politico del marchesato nei primi 
decenni del sec. XIV, dalla ripresa del potere da parte di Teodoro I dopo la cri-
si dinastica, al rafforzamento del controllo centrale sui potentati locali e alla 
progressiva perdita di autonomia da parte delle comunità e dei signori rurali. 
Le principali pratiche usate dal governo marchionale per regolare i rapporti 
con le comunità sottoposte e i vassalli furono l’amministrazione della giustizia 
presso la curia (tema precipuo della ricerca di Paolo Buffo), la convocazione 
di parlamenta e la formazione di un corpus normativo attraverso la promulga-
zione di statuti generali. In tutti questi momenti istituzionali era prevista la 
presenza diretta del marchese. In particolare il marchese partecipava alle adu-
nanze della curia; il suo intervento era necessario soprattutto nelle fasi di aper-
tura e di chiusura dell’iter giudiziario; a lui, piuttosto che ai giudici, spettava 
l’emissione della sentenza. La curia era formata da giudici e notai marchionali 
che costituivano un funzionariato ben formalizzato, la cui autonomia era co-
munque limitata dalla forte presenza del marchese; ai vassalli marchionali non 
era invece riconosciuta alcuna funzione giudiziaria. Nell’ambito della com-
plessiva riorganizzazione istituzionale perseguita da Teodoro, le pratiche di 
giustizia acquistarono un ruolo essenziale come strumento di governo. I fun-
zionari della curia arrivarono a ufficializzare «prassi istituzionali, tecniche do-
cumentarie e lessici politici intesi a garantire un migliore e più uniforme con-
trollo» sui territori del marchesato, contribuendo a fornire una legittimità for-
male alle azioni del marchese nei confronti dei soggetti sottoposti. La curia 
non costituiva comunque un vero tribunale centrale: la grande mobilità di 
Teodoro nei suoi territori implicava l’itineranza della curia, dato che il gruppo 
di funzionari era tenuto a spostarsi col marchese per poter attivare le cause. La 
mobilità della curia comportava che anche i richiedenti giustizia (comunità coi 
loro rappresentanti o singole persone) spesso dovessero viaggiare per ricevere 
udienza. Dai documenti emergono alcuni luoghi privilegiati nei percorsi effet-
tuati da Teodoro e dalla sua curia; la frequentazione ripetuta da parte del mar-
chese di alcuni centri potrebbe aver contribuito ad attribuire loro «una funzio-
ne di polarità amministrativa rispetto ai territori circostanti». I luoghi che ri-
corrono più spesso sono Chivasso, Mombaruzzo, Mombello, Livorno, Lu e 
Casale (a Casale Teodoro e la curia frequentavano il chiostro e la casa dei frati 
minori).  

Per quanto riguarda contenuto e forma delle cause, la curia marchionale 
affrontava vari tipi di processi, con impiego di diversi strumenti procedurali 
e di differenti strategie giudiziarie: ci furono processi accusatori, processi in-
quisitori provocati da denunce di poteri locali, spesso a causa di scorrerie di 
cavalcatores, processi istruiti dal marchese stesso per pubblica fama. I pro-
cessi coinvolgevano frequentemente le istituzioni comunali, sia nel caso di 
cause originate da denunce dirette di una comunità contro un’altra, sia per la 
propensione del potere centrale a ritenere i comuni responsabili dei crimini 
perpetrati dai propri abitanti. L’esercizio della violenza da parte delle comu-
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nità era attentamente valutato dal tribunale. In particolare la convocazione 
della stremita («adunata in armi di tutti i membri idonei della comunità, rac-
colti al suono di una campana o di un corno») e l’elevazione del vessillo co-
munale, se non autorizzati, costituivano atti di insubordinazione militare al 
marchese, da sanzionare. Data «l’endemica insicurezza militare che caratte-
rizzava molte aree del marchesato», la giustizia marchionale aveva assunto 
la funzione politica di governare e disciplinare le autonomie militari locali. 
Inoltre, con un processo di «legittimazione incrociata», la consuetudine di 
incontro tra governo centrale e comunità in occasione delle attività della cu-
ria contribuiva all’omologazione istituzionale del marchesato. La curia era 
allo stesso tempo «polo erogatore di legittimità» per le comunità che ricorre-
vano alla giustizia marchionale e «ambito di condivisione di valori tra autori-
tà pubblica e dominati» e di accettazione delle gerarchie istituzionali.  

La prima parte della pubblicazione è completata dai regesti del Liber ma-
leficiorum, suddiviso in paragrafi numerati da 1 a 334. 

La seconda parte del ponderoso contributo è riservata all’edizione critica 
del testo del Liber maleficiorum, volume cartaceo di 100 fogli comprendente 
atti giudiziari compositi, redatti da diversi estensori, in luoghi vari, nel limitato 
periodo di tempo anzidetto; purtroppo mancano le sentenze, che non furono 
riportate nello stesso registro e che non si sono conservate. Nel complesso 
questa raccolta costituisce una nuova importante fonte documentaria poten-
zialmente fornitrice di ampio materiale per ulteriori ricerche. 

Per quanto riguarda il territorio prossimo a Casale, si può notare che nel 
paragrafo 249 (p. 491) dove è riportato: «prope villam Monete, iuxta eccle-
siam Templi, coheret poderium Camanie et Fraxineti», Camanie sarà vero-
similmente da correggere con Sarmatie (cfr. il paragrafo 328, p. 513).  

 
                                                                                                       Carlo Aletto 
 
 
FABRIZIO SPEGIS, “Entrarono in detto luogo di Verolengo con gran tumulto 
e facendo strepito d’armi”. Problematiche politiche e sociali all’inizio del 
dominio gonzaghesco in Monferrato. La controversa vicenda delle fortifica-
zioni di Verolengo, Casabianca di Verolengo, Grafiche 2 Emme, 2016 (Qua-
derni verolenghesi, 11), 140 pp., ill. in nero e a colori.  

Non c’è dubbio che Verolengo, come ogni centro abitato di riguardo, ab-
bia avuto nel medio evo le sue fortificazioni, almeno dal 1246 quando per la 
prima volta viene indicato con la qualifica di castrum. Le assidue ricerche, 
delle quali l’a. dà accurato conto in questo volume, non hanno tuttavia potu-
to andare oltre alla generica menzione delle “clausure et fortalicia” che com-
paiono negli statuti, e ad altre simili occasionali attestazioni; risulta poi che 
esse, poco dopo la metà del ‘500 vennero distrutte per ordine di Guglielmo 
Gonzaga, fatto alquanto strano per un luogo di confine come era Verolengo. 
Nessuna giustificazione viene fornita, ma si può supporre che il provvedi-
mento sia stato preso in previsione di allestire difese “alla moderna” delle 
quali infatti si conservano i disegni dei progetti rimasti ineseguiti.  

Proprio nel febbraio del 1569, quando le vecchie fortificazioni erano in 
corso di smantellamento, il borgo di Verolengo venne occupato da un centi-
naio di cittadini casalesi, ostili al governo dei Gonzaga, i quali «con strepito 
d’armi» vi proclamarono la «repubblica casalasca» ma, venuto meno il promes-
so appoggio politico e militare del duca di Savoia, il tentativo rapidamente fallì 
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e i ribelli si dispersero. Sullo svolgimento dell’episodio, rimasto sinora oscuro, 
l’a. reca nuovi importanti dati ed elementi di giudizio analizzando gli inediti 
atti dell’inchiesta, subito avviata dalle autorità gonzaghesche, che si rivelano 
ricchi di particolari su persone e gesta dei protagonisti della tentata rivolta. 

 
                                                                                                Aldo A. Settia 
 
 

CORRADO TERRANOVA, Chieri medievale. Dall’età longobarda al comune, 
Chieri, Gaidano e Matta, 2016, pp. 180, ill. b.n. e colori.  

Come lo stesso a. ricorda nella Premessa, le ragioni dell’opera vanno ri-
cercate in un suo precedente lavoro dallo stesso titolo che vide la luce nel 
1984 per cura dell’Assessorato per l’Istruzione della città di Chieri (“Per co-
noscere la città 83/84, progetto ideato da Rita Bersani”). La veste ciclostilata 
era modesta, ma non il testo che, per quanto avesse chiari intenti divulgativi, 
era redatto tenendo rigoroso conto delle fonti e dei migliori riferimenti sto-
riografici. «A distanza di circa trent’anni», con lo stesso rigore e attenzione, 
l’a. ha voluto verificare «se ricerche recenti e un “ritorno alle fonti” poteva-
no offrire materia sufficiente per una sintesi aggiornata sul medioevo chiere-
se». E la materia in verità non manca così che il volume può tenere conto dei 
notevoli progressi compiuti dalla storiografia negli ultimi decenni e, in spe-
cie, dell’importante apporto di nuove conoscenze che l’archeologia ha recato 
alla storia della città per l’età tardo antica e altomedievale. I risultati vengo-
no riferiti non senza tenere adeguato conto delle visioni critiche più recenti, 
dedicando poi un «ritorno alle fonti» particolarmente approfondito nel «ten-
tativo di dare un’identità sociale» alle famiglie dell’aristocrazia consolare 
che furono alla guida della contrastata nascita del comune, mentre  carattere 
informativo, ma sempre rigorosamente basato sulle fonti, viene dato al fun-
zionamento del comune fra Due e Trecento: organi di governo, giustizia, fi-
nanze, organizzazione militare e controllo della vita cittadina. La compren-
sione del testo viene facilitata da schemi inseriti tra le illustrazioni a colori, 
insieme con schizzi topografici e ben scelte riproduzioni di miniature e foto-
grafie di monumenti cui le ampie didascalie attribuiscono una precisa fun-
zione didattica. In conclusione una Chieri medievale ripercorsa con «rigoro-
sa chiarezza e precisione» (ci serviamo qui delle parole che ricorrono nella 
quarta pagina di copertina e nella dedica del volume) offrendo al lettore un 
«racconto nel contempo scrupoloso e affabile», capace di interessare non so-
lo «chi già sa», ma anche di coinvolgere «chi non sa», e in cui l’a. dimostra 
di sapere amare «il lavoro ben fatto come il Faussone di Primo Levi». 

 
                                                                                                Aldo A. Settia 

 
 
ANTONIO MIGNOZZETTI, Chieri, i monumenti, gli artisti, Chieri, Gaidano e 
Matta, 2016, pp. 368, ill. 

I monumenti presentati, non di rado di origine medievale, ma che oggi 
appaiono di regola in ricostruzioni di secoli a noi più vicini, sono: la chiesa e 
il complesso di S. Antonio Abate (sede, successivamente, di  Antoniani, Ge-
suiti e Francescani), il santuario dell’Annunziata (in origine ospedale fonda-
to dai Gribaldenghi), il convento di S. Filippo Neri, la chiesa di S. Guglielmo 
con la confraternita dello Spirito Santo (con un’appendice sugli ebrei converti-
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ti che la confraternita doveva assistere), l’arco di piazza costruito in onore dei 
Savoia nel Cinquecento, il monastero e la chiesa di S. Margherita, S. Maria 
della Pace e l’ex monastero di S. Chiara. Di ogni singolo monumento viene 
tracciata una breve storia cui seguono le biografie degli artisti che vi hanno la-
vorato con indicazione delle relative fonti e della bibliografia. L’a. attinge 
scrupolosamente e con appassionata cura alle fonti archivistiche tanto che le 
singole trattazioni variano di ampiezza in base alla scarsità o all’abbondanza 
di queste ultime. In chiusura accurato indice dei nomi di persona. 
 
                                                                                                     Aldo A. Settia 
 
 
GIANCARLO CHIARLE, L’alba del popolo. Baratonia e le Valli di Lanzo nella 
crisi del Trecento, Lanzo Torinese, Società storica delle valli di Lanzo, 2016 
(volume CXXXII), 96 pp., ill. a colori.  

 Prima della crisi c’è lo sviluppo che favorisce appunto l’«alba del popo-
lo» (o, per meglio dire, della locale borghesia). Le vicende qui ricordate 
hanno il loro fulcro in Lanzo, corte vescovile compresa nelle «Valli Matega-
sche» (cioè di Mathi) soggette al monastero di San Mauro, le quali muteran-
no però presto la loro denominazione in «Valles Lancei» grazie alla sua ra-
pida crescita a fiorente borgo popolato da carbonai, minatori e commercianti. 
L’iniziativa fu patrocinata dai marchesi di Monferrato, interessati all’area 
almeno dal secolo XII e poi, soprattutto, nella seconda metà del Duecento 
con le concessioni minerarie di Guglielmo VII e di suo figlio Giovanni che, 
sposata una Savoia, troviamo nell’aprile dell’anno 1300 a conversare «in 
lingua materna» con i «nobiles et innobiles» di Lanzo. Ai Monferrato suben-
trano però i Savoia che fanno del borgo la sede di una loro castellania atti-
rando così funzionari e imprenditori, rappresentanti di un’attiva borghesia. 
Fra essi spicca il capostipite degli Arcour, originario del Canavese, che, da 
notaio divenuto signore, fonda una dinastia destinata a soppiantare localmen-
te una famiglia di antica nobiltà come i Visconti di Baratonia. Ma ecco la 
crisi che, come in tutta Europa occidentale, incombe anche sulle Valli di 
Lanzo: il mutamento climatico provoca piovosità e carestie cui si uniscono la 
peste nera, la guerra e le rivolte popolari. La zona è toccata, in particolare da 
due episodi: l’assedio di Balangero e la «sorpresa» di Lanzo che porta alla 
poco onorevole cattura dello stesso conte di Savoia. Giancarlo Chiarle in 
questo eccellente saggio, anche se necessariamente rapido, maneggia con sa-
gacia la storia economico sociale riprendendo alcuni temi a lui particolar-
mente cari. Tra i suoi meriti va annoverato quello di porre in giusto risalto 
l’importanza che nella fioritura della zona ebbe l’opera dei marchesi di Mon-
ferrato, rimossa nell’800 dalla storiografia sabaudista. 

 
                                                                                               Aldo A. Settia 
 
 

DARIO REI, Monferrato di confine. Un’area nel cuore del Piemonte, Mom-
bello di Torino, Tipografia Parena, 2016, 110 pp.  

Titolo azzeccato per un saggio agile e denso in forma di «rendiconto per-
sonale» o bilancio «di fine corsa» (p. 5) di un «immigrato» dalla città in quel 
«Monferrato meno noto e considerato» fra Torino e l’Astigiano, definibile 
come «terzo», «minore» o «torinese», ma che secondo l’a. nutre appunto 
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l’ambizione di collocarsi «nel cuore del Piemonte». L’immigrato non è affat-
to disposto a «imparare dai locali i caratteri autentici del luogo dove viene a 
collocarsi» (p. 6) e, guardandosi intorno, finemente riflette servendosi un 
linguaggio folto di citazioni e di allusioni colte, ma non esente da infiltrazio-
ni sociologiche. Nel suo giro di orizzonte intercetta, ad esempio, il «Monfer-
rato del Romanico», che ha qui al suo apice «il grande hub della Canonica di 
Santa Maria di Vezzolano» (p. 19): di questa evoca rapidamente il problema 
degli inizi e delle fasi successive, senza trascurare la «prospettiva iconologi-
ca», e suggerendo «un riassetto possibile» che consideri non solo le «pro-
prietà percettive», le «valenze simboliche e gli spazi che costituiscono il 
Complesso monumentale» (p. 29), ma tenga conto che «nella cultura corren-
te di Medioevi ce n’è più d’uno, o affatto nessuno» (p. 34), e che «Vezzola-
no è attrattore di mille leggende e connesse suggestioni» spazianti «dall’epi-
lessia di Carlo Magno agli elfi, dal lunistizio ai piatti arabi, dagli abati tra-
sgressivi agli unguenti curativi». La piccola patria che sta all’intorno tende 
del resto a trascurare anche la storia più recente come la memoria «della 
guerra combattuta “in casa” nel 43-45» stentando a comprendere le «distan-
ze politiche e militari» che correvano tra partigiani garibaldini, autonomi e 
G.L., mentre il rapporto tra città e campagna «arretra oggi sotto i colpi di 
uno sprawl incontrollato» (p. 93). 

                                                                                                Aldo A. Settia 
 
 

Il Maresciallo di Francia Charles de Cossè de Brissac, Signore di Caluso 
(1508-1564) nel V centenario della nascita. Nuove ricerche, Atti del Conve-
gno, Caluso 11 ottobre 2008 (a cura di Aldo Actis Caporale), Fondazione 
delle “Purtasse” (XIII), Caluso 2014. 

I contributi scientifici prodotti in occasione del Convegno, riportati nel 
presente volume, mirano a definire e contestualizzare la figura di questo illu-
stre uomo d’armi francese nella temperie storica del lungo conflitto franco-
asburgico che, nella prima metà del XV secolo, ebbe come importante teatro 
di operazioni il Piemonte e che si concluse con la ben nota pace di Cateau-  
Cambrésis nel 1559. E proprio dell’area subalpina il Brissac era stato nomi-
nato governatore e luogotenente del re nel luglio del 1550, mentre nell’ago-
sto dello stesso anno era stato insignito del titolo di Maresciallo di Francia. 
Le glorie militari e la saggezza amministrativa si coniugarono in lui con una 
sagace azione di investimenti fondiari, che lo portarono all’acquisizione del 
castello di Stupinigi e del feudo di Caluso, alienato, quest’ultimo, da Flami-
nio Paleologo per la cifra di undicimila scudi d’oro. Il progetto di un canale 
che permettesse, secondo gli intendimenti del Brissac, di convogliare le ac-
que del torrente Orco verso le terre di Caluso fu elaborato in quegli anni da 
Francesco Orologi, il più stimato da lui nella cerchia degli ingegneri militari 
attivi al suo seguito. Nella seconda parte del volume si trovano ulteriori lavo-
ri di ricerca, tutti ricchi di note e ottimamente documentati, che attengono 
alla scultura funeraria dell’epoca, alla iconografia coeva del personaggio, al-
lo sviluppo agricolo in Piemonte, agli armamenti in età rinascimentale. Di 
rilevante interesse, a completamento dei testi, è la conclusiva appendice do-
cumentaria, che fornisce ulteriori elementi di analisi e di riflessione su que-
sta importante figura legata agli indirizzi assunti dalla corona francese nel 
Cinquecento in merito ai territori pedemontani.     

                                                                                         Gabriele Angelini 
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Monferrato 1613. La vigilia di una crisi europea, a cura di PIERPAOLO 

MERLIN e FRÉDÉRIC IEVA, Roma, Viella 2016, pp. 228. 
Il volume raccoglie gli atti del convegno internazionale che si è tenuto nel 

2013 a Torino. La giornata di studi sulla prima guerra del Monferrato (1613-
1618), svoltasi nella ricorrenza del quattrocentesimo anniversario, è stata 
l’occasione per aggiornare con contributi multidisciplinari una storiografia 
sostanzialmente statica da alcuni decenni. Alla premessa riassuntiva (P. Mer-
lin, F. Ieva, Prefazione. Una guerra di dimensione europea, pp. 9-11) se-
guono undici relazioni, scandite in due sezioni (Politica e diplomazia, e Ter-
ritorio, società e cultura) e l’indice dei nomi. Dei numerosi contributi sono 
possibili in questa sede solo alcuni cenni.  

In più interventi è stato ribadito il superamento della vecchia interpretazio-
ne del conflitto basata sull’esaltazione ideologica della politica sabauda e sulla 
celebrazione del destino nazionale della dinastia, quasi una prefigurazione dei 
moti risorgimentali, ricollocando invece il significato dello scontro bellico nel-
la cornice di una più ampia e complessa dimensione europea. Con la rivolta 
dei Paesi Bassi contro il dominio spagnolo, il Monferrato, da importante serba-
toio di risorse economiche per i Gonzaga, divenne agli inizi del Seicento un 
territorio fondamentale per gli equilibri strategici delle maggiori potenze euro-
pee, soprattutto perché era un tramite obbligato per le truppe spagnole che dal 
porto di Finale raggiungevano le Fiandre; la prima guerra del Monferrato, fi-
nora piuttosto sottovalutata dalla storiografia, non può dunque essere compre-
sa se non inserita nel «contesto dell’Europa del primo Seicento segnata dallo 
scontro tra le nazioni protestanti e il fronte asburgico, nonché da una serie di 
crisi locali, destinate a sfociare nella Guerra dei Trent’Anni» (P. Merlin, Il 
Monferrato. Un territorio strategico per gli equilibri europei del Seicento, pp. 
15-29). La guerra locale iniziata a sorpresa da Carlo Emanuele I di Savoia (che 
sul Monferrato accampava lontani e rinnovati diritti dinastici), mise improvvi-
samente in discussione l’egemonia spagnola in Italia e non tardò a coinvolgere 
la Spagna stessa, la Francia, l’Impero, e i più importanti stati italiani, Papato 
compreso. In questo senso le implicazioni di fondo della prima guerra del 
Monferrato non si discostano di molto da quelle della più famosa seconda 
guerra (1628-1631), nota come guerra di successione di Mantova e del Mon-
ferrato: in entrambi i casi era in gioco l’espansione del ducato sabaudo e 
l’intervento francese in Italia, volto a ribaltare il predominio spagnolo su una 
regione così strategica. Ciò che mutò tra le due guerre fu l’indirizzo politico 
francese, che nella prima fase, sotto la guida di Maria de’ Medici, era inteso 
non tanto a combattere gli Asburgo, quanto a garantire l’equilibrio dell’Euro-
pa, mentre durante il secondo conflitto di successione, per scelta di Luigi XIII 
e di Richelieu, la diplomazia transalpina optò per risoluzioni decisamente con-
trarie alla pacificazione (G. Ferretti, La prima guerra del Monferrato e l’inter-
vento francese, pp. 31-46). Dal punto di vista della diplomazia spagnola, tutta 
la politica dell’epoca dovrebbe essere riconsiderata alla luce della grande rile-
vanza attribuita dalla cattolicissima monarchia alle questioni di natura dinasti-
ca e allo sforzo di rafforzamento dei legami famigliari con le case regnanti eu-
ropee; sui diritti di successione si fondava l’Europa politica e la legittimità di-
nastica era l’unica giustificazione per poter intervenire militarmente in altri 
paesi; ma a loro volta i diritti di successione erano spesso così complicati e 
conflittuali da generare contrasti non facilmente districabili (M. Rivero Ro-
drìguez, La guerra del Monferrato e i principi d’Italia. Il nuovo modello dina-
stico nella politica della Monarchia cattolica, pp. 47-63). Sul versante man-
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tovano, il bilancio dell’acquisizione cinquecentesca del marchesato paleolo-
go non fu di certo positivo, dato che la «sovraesposizione politica e militare» 
dei Gonzaga in definitiva favorì il processo di disgregazione economica e 
sociale culminato nell’esito disastroso della seconda guerra (A. Bianchi, 
Dall’altra parte del dominio. I Gonzaga di Mantova, l’Europa e la prima 
crisi del Monferrato, pp. 65-77). Dall’epistolario tra Carlo Emanuele I di 
Savoia e il figlio Vittorio Amedeo emerge la graduale crescita di responsabi-
lità del giovane principe, che ebbe ruoli di comando nella campagna militare. 
Alla fine della guerra il ducato di Savoia non raggiunse lo scopo prefissato di 
acquisire nuovi territori, ma era comunque riuscito a svelare «all’Europa la 
debolezza del colosso spagnolo» (F. Ieva, Un principe al battesimo del fuo-
co: Vittorio Amedeo di Savoia nella prima guerra del Monferrato, pp. 79-
98). La guerra combattuta sui campi di battaglia fu accompagnata da una 
«guerra di carta»: i contendenti usarono la propaganda per legittimare le 
proprie azioni e attaccare gli avversari mediante una pubblicistica che com-
prendeva manifesti, opuscoli e opere letterarie in prosa e in versi. Tra i lette-
rati dell’epoca, presero posizione a favore delle ragioni del duca di Savoia 
Alessandro Tassoni (nelle due Filippiche esortò i principi italiani ad aiutare 
Carlo Emanuele I nella liberazione dell'Italia dalla dominazione spagnola), e 
i lirici Giambattista Marino, Fulvio Testi e Gabriello Chiabrera. Non manca-
rono anche scritti mirati a corrodere la reputazione di un connazionale di di-
verso orientamento politico: è il caso di un libello famoso ispirato probabil-
mente dal castellano di Milano, Sancho de Luna, contro il governatore dello 
stato di Milano, il marchese dell’Hinojosa (F.J. Álvarez García, Fra servizio 
alla Monarchia e difesa della reputazione. L’opposizione al marchese 
dell’Hinojosa nella propaganda filospagnola della guerra del Monferrato, 
pp. 99-113; P. Pellizzari, Echi letterari della prima guerra del Monferrato: 
la prosa di Alessandro Tassoni, pp. 179-195; P. Luparia, La guerra del Mon-
ferrato in versi: Giambattista Marino (tra Testi e Chiabrera), pp. 197-218). 
La lettura delle relazioni sullo stato delle fortificazioni monferrine rivela 
come il sistema difensivo fosse del tutto sbilanciato: la cittadella di Casale, 
«palesemente affetta da gigantismo», aveva assorbito ogni risorsa economica 
del ducato a spese delle altre piazzeforti, che risultarono inadeguatamente 
difese; a fine Cinquecento il duca Vincenzo I aveva deciso in modo implicito 
di assegnare alla sola cittadella casalese la tenuta militare del Monferrato e 
questa scelta spiega la facilità con cui nel 1613 i Piemontesi si impadronirono 
della maggior parte dei luoghi fortificati del Monferrato, Casale esclusa (E. 
Lusso, Una fortezza «inespugnabile»? Il sistema difensivo del ducato del 
Monferrato all’inizio del Seicento, pp. 117-138). La necessità di aumentare le 
entrate del ducato gonzaghesco, oltre al diffuso processo di infeudazione, por-
tò sul finire del Cinquecento all’introduzione del dazio generale del Monferra-
to, che accollò alla popolazione i costi della militarizzazione, e provocò varia-
zioni degli itinerari percorsi dalle merci, alla ricerca di strade libere dal nuovo 
balzello. Una sorta di strada franca passava da Felizzano, luogo privo di forti-
ficazioni e posto a cerniera tra i due Monferrati; gli abitanti di Felizzano si av-
vantaggiarono specializzandosi in attività di mediazione di merci che interes-
savano monferrini e genovesi (M. Cavallera, I tempi della guerra e i tempi del 
mercante. Transiti di uomini e merci nel Monferrato tra Cinque e Seicento, pp. 
139-159). La prima guerra del Monferrato ebbe anche cronisti locali casalesi 
che evidenziarono il punto di vista degli assediati, pur non essendo del tutto 
sprovveduti sulla politica internazionale; è il caso di Giovanni Battista Vassal-
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lo, ma soprattutto di Gian Domenico Bremio, il cui diario fornì la base sulla 
quale, alcuni decenni più tardi, Fulgenzio Alghisi, ricalcò la sua ridondante ri-
costruzione dei fatti (B. A. Raviola, Fra cronaca e memoria. Annali, racconti 
e storie della prima guerra del Monferrato, 161-178). 

                                                                                                  Carlo Aletto 
 
 

SIMONA MORTARA, VIVIANA GILI, PATRIZIA ZAMBRANO, Segnalazioni e 
novità per Edoardo Arborio Mella a Casale, Galliate e Vercelli, «Bollettino 
Storico Vercellese», 87, 2016, pp. 189-255. 

I tre diversi contributi prendono spunto dall’analisi di una raccolta di dise-
gni depositata nel 1973 dalla famiglia Arborio Mella presso l’Archivio di Stato 
di Vercelli, che, al contrario di un primo gruppo di disegni dello stesso deposi-
to già inventariato e oggetto di una mostra nel 1985, è ancora quasi del tutto 
sconosciuta. La parte dell’articolo che riguarda Casale, intitolata: 1. Il pulpito 
del Duomo di S. Evasio a Casale Monferrato. Progettazione, messa in opera e 
fonti critiche (pp. 192-197, ill. pp. 239-243), si deve a S. Mortara. L’a. presen-
ta quattro disegni autografi di Edoardo Arborio Mella raffiguranti i simboli 
degli Evangelisti, che costituirono il modello a grandezza naturale per i meda-
glioni coi simboli del Tetramorfo intagliati a bassorilievo, posti su tre lati del 
pulpito del duomo di Casale. Vengono inoltre pubblicati disegni autografi che 
rappresentano una variante non realizzata del pulpito. 

Carlo Aletto 
 
 

FRANCO FERRAROTTI, Al Santuario con Pavese, EDB - Edizioni Dehoniane 
Bologna, 2016. 

Franco Ferrarotti, professore emerito di Sociologia all’Università “La Sa-
pienza” di Roma, ci presenta in questo breve saggio un suo ritratto di Cesare 
Pavese, al di là di interpretazioni propriamente critiche e storiche, con l’in-
tenzione soprattutto di superare – e confutare – alcuni schemi ideologici che 
oscurano il volto umano-artistico di questo scrittore. Il suo è un Pavese rivi-
sto attraverso ricordi personali, a partire dagli incontri giovanili, quando Fer-
rarotti si cimentava con la traduzione di Veblen Thorstein, e quando insieme 
salivano pellegrini al Santuario di Crea, taciturni e quasi in fuga dal mondo. 

Sono significative, per il ritratto di un Pavese traduttore preciso e capar-
bio, le discussioni tra i due sull’esatto equivalente italiano di un vocabolo 
straniero; così pure è felice la digressione per inciso sull’«intraducibilità» 
della poesia, con la sua «lingua dell’assoluto» rispetto al linguaggio «poli-
morfico» della narrativa. L’amicizia tra i due nasce dunque dal culto comune 
del termine «esatto», ed è risaputo quanto per Pavese fosse importante il la-
bor limae sul valore semantico e musicale della parola. Un altro tramite d’in-
contro è dato dall’interesse condiviso per gli studi di antropologia, che di-
venteranno poi basilari per Pavese durante il periodo monferrino, dal ’43 al 
’45. Via via le strade della vita separano i due amici; resta una comunicazio-
ne saltuaria, a tratti viva, che ci permette tra l’altro di conoscere il testo di 
una lettera indirizzata a Ferrarotti, a Londra; e qui troviamo un Pavese argu-
to, che scherza amabilmente in quel suo modo pittoresco ed amaro insieme.  

Molto interessante nel saggio è il punto in cui si prende in esame lo ste-
reotipo di Pavese «ragazzo non cresciuto»: pienamente condivisibile la con-
danna del cliché di «eterno adolescente» applicato da molti con troppa legge-
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rezza allo scrittore. Ferrarotti deplora con viva partecipazione la faciloneria 
grossolana, inficiata di retorica politica e purtroppo largamente condivisa, di 
Davide Lajolo, incapace di comprendere complessità e delicatezza del senti-
re pavesiano. In quell’antico ragazzo (per usare la nota definizione di Loren-
zo Mondo) c’è la ricerca continua di radici, di punti fissi: l’infanzia è un 
tempo ritrovato che si fa durata, atemporalità. Ferrarotti tocca il momento 
saliente del rito pavesiano della conoscenza che porta alla teorizzazione del 
mito, ne coglie il significato simbolico (di esistere ed essere), la connessione 
tra il luogo (collina, vigna …) e l’incanto che induce nel ragazzo l’approdo 
all’unicum, allo stampo mitico (cfr. Feria d’agosto). Usa la bella definizione 
di «brivido religioso» insito nel mito-natura pavesiano. Nel ritorno odisseico 
all’infanzia, tanto discusso dalla critica e diversamente interpretato, c’è da 
un lato la presenza dell’«incanto» atemporale della natura (la collina soprat-
tutto) e, dall’altro, l’influenza sacrale del Santuario di Crea. Dobbiamo tener 
conto anche – e Ferrarotti non ne fa cenno – della straordinaria influenza del-
le letture di Pavese nella biblioteca del collegio casalese Trevisio, dove av-
viene il suo incontro più profondo con scrittori classici, esistenzialisti cri-
stiani quali Lavelle, religiosi come Bossuet … Qui, a Casale e a Crea, si col-
loca infatti il momento pavesiano più intenso e più concreto di avvicinamen-
to a Dio. Dopo una chiarificazione ovvia ma ben formulata di «laicità» e 
«laicismo», il sociologo pone il problema di Dio per Pavese nei termini precisi 
del suo «vuoto esistenziale», per risolvere poi il tema in modo approssimativo 
e purtroppo con molte digressioni (sia pure culturalmente fondate). Si giunge 
così all’ipotesi di un avvicinamento effettivo di Pavese ai sacramenti, avvenu-
to forse al Santuario di Crea: «è probabile» – dice – che qui lo scrittore «abbia 
trovato conforto nella religione degli antichi padri» per «un ritorno di fiamma 
della fede». In realtà è risaputo che Pavese si è realmente accostato ai sacra-
menti della Confessione e Comunione, e non a Crea, bensì a Casale, nella cap-
pella del “Trevisio”, come ha testimoniato in varie circostanze e per iscritto il 
padre somasco Baravalle (l’abbiamo anche ascoltato al convegno pavesiano di 
San Salvatore del 1987). In Il mestiere di vivere è registrato nel ’44 «questo 
sgorgo di divinità». È comunque difficile – ci avvisa l’autore varie volte – ca-
pire Pavese, sempre geloso della sua intimità, pronto a depistare il lettore come 
l’interlocutore. Piemontese e introverso come lui, è un altro langarolo, Beppe 
Fenoglio, a cui l’autore dedica un breve ricordo. Sintetico ed espressivo è il 
passo dell’incontro con Fenoglio, che «parlava a monosillabi», deluso del do-
poguerra e «interessato al vissuto quotidiano delle persone». Fenoglio come 
Pavese, ritratto al di là degli schemi ideologici, simbolo di quella radice di au-
tenticità piemontese aderente alla dura verità quotidiana del vivere. Scabro 
realismo in Fenoglio, «realismo onirico» in Pavese.  

Con procedere divagante il sociologo ha toccato i punti salienti del volto 
umano – e anche artistico, possiamo dire – dell’amico Cesare. Il suo è un 
percorso multiplo, altalenante, ricco di digressioni personali spesso fuorvian-
ti rispetto al filo logico dell’argomentare, ma anche di intuizioni ed interven-
ti memoriali felici (come quando ricorda il proprio paesaggio piemontese 
rimasto nel cuore e sente il «peso» del ricordo dell’infanzia, «eterna e fragi-
le»). Un libro nel complesso interessante, soprattutto con scrittura viva, che 
ci mette anche di fronte ad alcuni fondamentali interrogativi della stessa co-
piosa letteratura critica pavesiana.  

                                                                                   Giuse Vipiana Albani 
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Sergio Massone, Architettura e musica: l’arte della composizione nella 

settecentesca cappella di Sant’Evasio presso la cattedrale di Casale Monfer-
rato (15 aprile 2016). 

La conferenza di apertura del nuovo anno sociale ha richiamato un nume-
roso pubblico, curioso di scoprire le antiche e consolidate relazioni che lega-
no tra loro due discipline così apparentemente distanti come l’architettura e 
la musica. Gli approfonditi studi in merito svolti, a più riprese ed in diversi 
contesti, dal relatore consentono di sviluppare una teoria che, attraverso la 
scuola pitagorica e la mediazione classica di Vitruvio, si evidenzia nella co-
piosa trattatistica rinascimentale orientata a ribadire lo stretto intreccio che 
porterà a definire le due arti rispettivamente come “musica solida” e “archi-
tettura liquida”. La fortuna di questa intuizione approda alla età contempora-
nea e trova uno dei suoi estimatori nel grande poeta francese Paul Valery.  
Sergio Massone ha però sottolineato come proprio nel Settecento avvenga 
una cesura, in quanto le elaborazioni teoriche di Francesco Milizia negano la 
relazione tra musica e architettura. Tra i sostenitori della connessione si 
schierano comunque due illustri architetti sabaudi: Benedetto Alfieri e Ber-
nardo Vittone. Al primo, come è noto, fu affidato nel 1736 il progetto della 
nuova cappella di Sant’Evasio, dopo che le precedenti proposte di Giacomo 
Zanetti, di Vincenzo Scapitta e dello stesso Vittone trovarono ostacoli di na-
tura economica e tecnica. Le soluzioni tecniche adottate dall’Alfieri, seppur 
nell’ambito di una interpretazione scolastica dei modelli, tornano a proporre 
quel connubio tra architettura e musica che il secolo dei Lumi non era più 
disposto a riconoscere. 

 
 Presentazione della rivista annuale “Monferrato Arte e Storia” n. 27, an-

no 2015 (14 maggio 2016). 
 Per il secondo anno consecutivo si è tenuta, presso la Sala delle Lunette 

del Museo Civico di Casale Monferrato, la presentazione del bollettino, alla 
presenza di un buon numero di iscritti e simpatizzanti. La rivista, di pubbli-
cazione ormai quasi trentennale, continua ad essere espressione della passio-
ne per la storia, del rigore scientifico e della fattiva disponibilità di coloro 
che, a vario titolo e in diverse modalità, si adoperano per assicurarne la con-
tinuità temporale. Presente in sala il Presidente Onorario, Aldo Settia, è stata 
la Presidente Antonella Perin a dare il benvenuto ai partecipanti e a presenta-
re, insieme a Carlo Aletto e Antonino Angelino, i vari contributi, articolati - 
secondo una collaudata prassi editoriale - in due distinte sezioni, denominate 
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rispettivamente: “Studi” e “Documenti”. L’incontro si è poi concluso con la 
distribuzione del nuovo numero della rivista ai soci presenti.  

 
Roberto Caterino, Palazzi della nobiltà piemontese: Filippo Nicolis di 

Robilant e palazzo Gozani di San Giorgio a Casale Monferrato (21 maggio 
2016). 

Il relatore, i cui interessi scientifici si appuntano prevalentemente sull’ar-
chitettura e sulla decorazione nel Piemonte sabaudo, ha sottolineato l’impor-
tanza del di Robilant, architetto oggi poco conosciuto, ma tenuto in grande 
considerazione all’epoca. Nella fattispecie, committente del palazzo fu la 
famiglia Gozani, originaria di Omegna ma stabilitasi a Casale nel tardo Cin-
quecento e ben presto divenuta ricca e considerata in ambito commerciale. 
Le fortune economiche e un’abile gestione dei vincoli matrimoniali diedero 
al capostipite Giovanni l’accesso al rango nobiliare e la relativa acquisizione 
di feudi. Il ramo famigliare dei San Giorgio decise dunque di far erigere una 
dimora signorile che ne attestasse non tanto la ricchezza, quanto il rango. 
Sono visibili oggi le carte di due distinti progetti dell’opera, uno anonimo e 
l’altro firmato dal di Robilant; quest’ultimo appare decisamente più ambizio-
so, dotato di quei requisiti di spazio e di funzionalità ricercati e ammirati dal-
la nobiltà sabauda dell’epoca: un grande atrio, un ampio cortile, un maestoso 
scalone, un imponente salone di rappresentanza. In particolare questi ultimi 
due ambienti assumevano rilievo, in quanto destinati a una specifica funzio-
ne di ufficialità, di ricevimento di ospiti di altissimo lignaggio e quindi spazi 
legati al complicato e rigido cerimoniale codificato dalla precettistica dell’e-
poca. Il palazzo, che fu iniziato a partire dal 1776, doveva dunque necessa-
riamente, per il progettista e per il committente, fornire la rappresentazione 
visiva e ideale dello “status” di un nobile del Settecento, anche nei minimi 
dettagli iconografici se, come appare sulla fronte del portale, appaiono ele-
menti derivati in modo inequivocabile dallo stemma della famiglia.  

 
Visita a Lucedio (4 giugno 2016). 
Meta della prima uscita sociale è stato questo antico insediamento cister-

cense, nato in seguito a una donazione del marchese Ranieri di Monferrato 
nel 1123 e sviluppatosi intorno alla originaria abbazia di Santa Maria, se-
conda fondazione di tale ordine monastico nella penisola, dopo quella di Ti-
glieto. La visita, condotta da una esperta guida locale, ha riscontrato la pre-
senza interessata di una cinquantina di partecipanti che hanno potuto apprez-
zare le peculiarità, storiche e artistiche, di quello che fu, all’epoca, uno dei 
principali monasteri dell’Italia settentrionale, ben noto per lo sviluppo di 
numerose grange, sulle quali insisteva l’attività agricola di monaci e conver-
si. La progressiva floridezza economica della comunità monastica lucediese 
- incrementata negli anni con l’acquisizione di numerose altre terre situate in 
zone contermini - si incrinò però con la crisi del Trecento e la successiva tra-
sformazione dell’abbazia in commenda alla metà del XV secolo. In epoca 
moderna, poi, prevalse a vario titolo la proprietà privata. Il recupero degli 
antichi locali del complesso monastico è oggi visibile nell’ampio refettorio 
dei conversi, sovrastato da una bella volta a crociera che si connota per un 
sapiente uso alternato del cromatismo (rosso e giallo), tipico del romanico di 
area lombarda.   Si è passati poi alla visita della sala capitolare, i cui restauri 
evidenziano la rigida sobrietà degli ambienti cistercensi e il marcato riutiliz-
zo di colonne e capitelli provenienti da operazioni di spoglio. All’esterno poi 
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è visibile la zona di perimetro dell’antico chiostro, così come si possono an-
cora osservare le strette finestre che scandivano l’ampio locale adibito a 
dormitorio dei monaci. Il bel campanile medievale, con il suo elevato a quat-
tro ordini e la sua sezione ottagonale, costituisce oggi l’emergenza più signi-
ficativa dell’antico complesso di Lucedio: al suo interno, i visitatori hanno 
potuto compiere l’intera ascesa fino alla cella campanaria, da cui si ammira 
una tipica distesa vercellese di terra e acqua, incorniciata dalla vasta area bo-
schiva del bosco della Partecipanza. 

 
Alessia Rizzo, La decorazione in stucco a Casale Monferrato nel Sette-

cento. Modelli e documenti (11 giugno 2016). 
Muovendo dalla premessa che nel secolo dei Lumi si evidenzia a Casale 

una estesa, quanto significativa, opera di ammodernamento delle residenze 
nobiliari, la relatrice ha preso in esame le decorazioni di palazzo Ardizzone, 
frutto di un lavoro, per così dire, di equipe, tra abili stuccatori di provenienza 
luganese e Bartolomeo Rusca, esperto quadraturista attivo prima a Piacenza 
e poi nella nostra città. Si tratta dei cosiddetti stucchi “alla Berain”, che si 
accompagnano ad affreschi e zone dipinte, determinando uno spettacolare 
effetto scenografico. La stessa tipologia di stucchi, databile agli anni venti e 
trenta del XVIII secolo, si ritrovano, a opera di Pellegrini, lungo la scala eli-
coidale di palazzo Magnocavalli e nel palazzo Gozani di Treville. Un gusto 
decisamente rococò caratterizza, invece, i fregi di palazzo Sannazzaro, dove 
la decorazione non riguarda solo la volta, ma anche le pareti. Il gusto domi-
nante nella seconda metà del Settecento è ben visibile nella chiesa della con-
fraternita di San Michele, i cui stucchi sono peraltro supportati da una note-
vole documentazione, che rimanda a una data certa – il 1773 – e a un artista 
della famiglia dei Taddei (forse Angelo), stuccatori che operarono su scala 
europea. Sempre in ambito casalese, il palazzo Fassati mostra bene come lo 
spazio illusionistico dei quadraturisti contribuisca ad accrescere l’impatto 
visivo degli stucchi. Lo stesso Duomo di Casale è interessato da questa sta-
gione artistica e da questa temperie culturale, tanto che nel 1790, nella cap-
pella di Sant’Evasio, opera ancora uno stuccatore appartenente alla famiglia 
Taddei. 

 
Valentina Barberis, Casale Monferrato. Spunti per l’identificazione della 

città romana di Vardacate (30 settembre 2016). 
Dopo la lunga pausa estiva, soci e simpatizzanti si sono ritrovati per la ri-

presa del consueto ciclo di conferenze, che si è dunque aperto con una do-
cumentata relazione sullo stato delle più recenti ricognizioni archeologiche, 
volte a definire i contorni dell’antica Vardacate. La relatrice, che ha al suo 
attivo numerose campagne di scavo ed è attualmente funzionario archeologo 
presso il Polo Museale Regionale del Piemonte, ha ricostruito con rigore 
scientifico le varie fasi di romanizzazione del territorio in oggetto, transitato 
verosimilmente da una prima fase di semplice “forum” o “conciliabulum” 
lungo la via Fulvia, a vero e proprio “municipium”, il cui territorio si ipotiz-
za compreso tra il corso del Po e l’odierna località di Lu Monferrato. Il sito 
di Vardacate trova peraltro un probante riscontro nelle fonti antiche: Polibio 
e Plinio il Vecchio ne attestano la non trascurabile presenza. La Barberis si è, 
però, particolarmente soffermata sui corredi funerari rinvenuti nelle limitrofe 
necropoli di Pozzo Sant’Evasio e del Vallare; mostrando un ricco repertorio 
di immagini, la relatrice ha inteso sottolineare che la ricchezza e la documen-
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tata provenienza centro-italica di alcuni materiali, come anche la foggia 
orientaleggiante di altri, inducano a considerare attendibile la presenza di 
una élite attenta al gusto e alle mode. Entrambe le necropoli summenzionate 
sono state fatte risalire al I-II secolo d.C., età che pare comunque contenere 
già i germi di una iniziale decadenza, dopo la prosperità dell’epoca della tar-
da repubblica e del primo impero. Da considerare poi che anche i più recenti 
scavi, compiuti tra il 2004 e il 2012 per sistemazioni urbane, hanno portato 
alla luce un lacerto di lastricato di strada romana, molti frammenti di anfore 
di varia provenienza (adriatica, istriana, cisalpina, orientale), oltre a materiali 
in terra sigillata di produzione aretina. Molti indizi, dunque, conducono a ri-
tenere che una profonda romanizzazione abbia attraversato il territorio, ma 
l’assenza di reperti monumentali o di testimonianze archeologiche più strut-
turate e definite, rendono ancora nebulosa, sfuggente la fisionomia dell’anti-
ca città: Vardacate, insomma, continua a mostrarsi ritrosa di fronte ai tentati-
vi, antichi e moderni, di tracciarne un compiuto identikit. 

 
Visita di Chivasso (8 ottobre 2016). 
Con la stagione autunnale e la ripresa delle iniziative sociali, ha avuto 

luogo una delle ormai consuete visite sul territorio, che tanta partecipazione 
hanno riscosso in passato e che continuano a essere apprezzate dai sostenito-
ri del nostro sodalizio. Guida dell’itinerario è stato lo storico Fabrizio Spe-
gis, che ha al suo attivo numerose e valide ricerche relative all’area chivasse-
se. Il percorso ha avuto inizio con la visita del Duomo di Santa Maria Assun-
ta, eretto nel Quattrocento e voluto dal Consiglio di Credenza locale, con il 
concorso dei Marchesi di Monferrato, che in Chivasso ebbero la loro capitale 
per circa duecento anni, a cavallo tra XIII e XV secolo. La maestosa facciata 
in cotto dell’edificio sacro, impreziosita da decorazioni raffiguranti profeti, 
apostoli, putti, angeli - tra cui spicca l’arcangelo Gabriele, protettore dei Pa-
leologi - denota un gusto e una perizia notevoli da parte di artisti che, peral-
tro, rimangono tuttora non identificati. All’interno, poco oltre l’ingresso, sul 
lato destro, si è potuta ammirare un’altra pregevole opera quattrocentesca: il 
“Compianto su Cristo morto”, un gruppo di otto figure in terracotta, dense di 
espressività sui volti sofferenti e opera di maestranze d’oltralpe, presumibil-
mente francesi o fiamminghe, non infrequenti all’epoca, poiché è ben nota 
agli studiosi l’importanza di Chivasso quale asse viario e crogiolo di espe-
rienze culturali diverse. Una bella tavola di Defendente Ferrari - chivassese e 
allievo di Spanzotti - raffigurante una deposizione è poi presente nella nava-
ta, mentre poco oltre un dipinto settecentesco di autore ignoto è dedicato alla 
celebrazione del beato Angelo Carletti, nativo anch’egli del luogo. Usciti dal 
Duomo, si è passati a visitare, dall’esterno, la torre ottagonale, testimonianza 
residua dell’antico castello abbattuto nell’Ottocento. La posizione della tor-
re, di fronte alla chiesa principale, ben riflette una struttura urbanistica che si 
avvale di un asse bipolare per marcare i rispettivi ambiti di controllo sulla 
città. La datazione della torre rimane incerta, forse ascrivibile alla prima me-
tà del XIII secolo, ma sulla struttura originaria sono stati operati interventi 
successivi; poco lontano invece è stata recuperata recentemente una porzione 
del muro del castello; in base alla distanza intercorrente tra torre e muro, si 
sarebbe indotti a ritenere di dimensioni non trascurabili l’intero perimetro 
della residenza marchionale. La presenza degli ordini monastici è attestata 
dal complesso di San Bernardino e da quello di Santa Chiara; mentre il pri-
mo, dopo lunghe vicissitudini, attende un integrale recupero, il secondo, in-
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vece, nella sua riplasmazione settecentesca è divenuto da tempo sede del lo-
cale Municipio. Curiosa poi la storia della stele di Chivasso, altrimenti de-
nominato “Lapis Longus”: si tratta di un monolite del VII-VI secolo a.C. le-
gato a culti e riti non storicamente precisabili, ma riutilizzato in età rinasci-
mentale quale “banco” di punizione per i debitori insolventi, costretti ad una 
umiliante fustigatura legati alla stele; il “Lapis Longus”, oggi fa bella mostra 
di sé - opportunamente protetto da una struttura in vetro - in un’area pedona-
lizzata del centro. Nelle vicinanze sorge il settecentesco palazzo Tesio, che 
alle aggraziate linee architettoniche unisce la peculiarità di essere stata la se-
de della cosiddetta “Carta di Chivasso”, siglata nel settembre del 1943 e che 
costituisce uno dei primissimi documenti dell’antifascismo resistenziale, 
prodromo della lotta all’occupazione nazista. Il riattraversamento del centro 
storico, animato nella circostanza da un vivace passeggio di fine settimana, 
ha condotto il gruppo dei visitatori verso la presa del canale Cavour, ultima 
tappa del percorso. È ancora visibile l’imponente struttura architettonico-
ingegneristica realizzata tra il 1863 e il 1866 per la derivazione delle acque 
del Po, al fine di consentire l’irrigazione delle pianure del Vercellese e del 
Novarese. Su incarico di Cavour fu elaborato un progetto da parte dell’inge-
gnere Carlo Noè e di lì a poco prese forma un ciclopico cantiere, capace di 
attrarre una grande quantità di operai e tecnici di provenienza più disparata. 
Oggi, tutta la vasta area, dopo anni di abbandono, è stata restituita a benefi-
cio della cittadinanza attraverso la creazione di un parco pubblico. 

 
Roberto Sconfienza, La piazzaforte di Casale Monferrato durante la 

Guerra di Successione Spagnola, 1701-1706 (22 ottobre 2016). 
La conferenza fa riferimento all’omonimo volume, edito l’anno scorso in 

Gran Bretagna, che l’autore, esperto di fortificazioni e di tecniche di assedio, 
ha curato per il British Archeological Reports, di cui è referente editoriale 
sulla specifica materia. Nella suddetta guerra di inizio Settecento Casale ri-
vestì un importante ruolo come base logistica per operazioni militari verso la 
Lombardia e la pianura padana orientale. La Cittadella casalese, costruita nel 
1591 su base esagonale secondo i dettami più avanzati di architettura milita-
re dell’epoca, era già celebre per i numerosi e accaniti assedi della prima me-
tà del XVII secolo. Casale e Alessandria erano, peraltro, punti strategici sulla 
strada tra Genova e Milano, da dove si apriva la via verso i Paesi Bassi spa-
gnoli e le Fiandre. Questa funzione di “porta” verso zone di interesse vitale 
per gli interessi dei grandi Stati europei, indusse Luigi XIV ad acquistare nel 
1681, e poi ad occupare con le proprie truppe, Casale, per celermente prov-
vedere ad una ristrutturazione del fortilizio affidata al marchese di Vauban.  
Le alterne vicende belliche portano in seguito i Francesi a operare, nella se-
conda metà del 1695, lo smantellamento della Cittadella al fine di impedirne 
l’eventuale utilizzo da parte del nemico. Con l’inizio del nuovo secolo, su 
proposta di Vendome, i francesi progettano un nuovo riarmamento di Casale: 
di questo interessante spaccato della vita della piazzaforte monferrina, il re-
latore ha offerto una vasta panoramica cartografica mostrando i disegni dei 
progetti di Lozières d’Astier, che ci permettono di considerare quali fossero 
gli intendimenti di risistemazione del sito, in particolare sull’esecuzione del-
la cosiddetta “fermeture” per assicurare una efficace chiusura sul fronte ur-
bano che, dopo le avvenute demolizioni, appariva pressoché sguarnito. Sot-
tolineando che per le ricerche degli studiosi è disponibile un’ampia docu-
mentazione iconografica dei progetti settecenteschi, il relatore si è sofferma-
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to su una mappa di Minutoli del 1745, che mostra gli adattamenti dettati dal-
le necessità belliche del momento, sottolineando altresì che ulteriori progetti 
sono stati ancora presentati nella seconda metà dello stesso secolo e per 
l’intera età napoleonica. 

 
Antonella Perin, Piccapietre e cave a Villadeati (25 dicembre 2016). 
La conferenza conclusiva dell’anno sociale, allietata come tradizione dal-

lo scambio di auguri e dal brindisi finale in clima tipicamente natalizio, è 
stata tenuta dalla Presidente del sodalizio, che ha resi noti i risultati di una 
sua laboriosa ricerca su documenti d’archivio - ancora in parte da esplorare - 
relativa ai materiali di edilizia storica nel contesto di Villadeati e più in gene-
rale alla loro diffusione in Monferrato nella prima età moderna. Individuan-
do i due periodi di sviluppo della ben più nota pietra da cantoni in area loca-
le, che coincidono con una prima fase medievale e una seconda ottocentesca, 
la relatrice ha mosso la sua indagine proprio dal momento in cui tale mate-
riale lapideo perde la sua importanza sul piano della costruzione. Tra ‘400 e 
‘500 è possibile consultare una documentazione sulla cava di Villadeati, da 
cui era estratta una pietra arenaria probabilmente del tipo “arenaria di Ran-
zano”, anche se una fonte del 1835, Vincenzo Barelli, indica più di un litoti-
po estratto nella zona di Villadeati e Murisengo. L’utilizzo della pietra di 
questa zona estrattiva - dal caratteristico colore grigiastro – risulta esplicita-
mente dichiarato in un contratto del 1528 per l’ex convento di S. Caterina. 
Molte notizie emergono dai documenti che attengono alla comunità di Villa-
deati a far capo dal 1460, allorché è attestato il maestro Stefano da Milano, 
capostipite di una famiglia di lapicidi attivi per circa cento anni in questa lo-
calità della Valcerrina. Un’altra importante dinastia di piccapietre è stata in-
dividuata dalla studiosa in quella che deriva da Giovanni Giacomo da Ber-
gamo e non a caso gli Statuti di Villadeati, promulgati nel 1473 regolano e 
disciplinano l’attività di intagliatori, scalpellini e altri “artisti” di varia speci-
ficità presenti sul territorio, e che solo in parte sono di origine locale, a fron-
te di numerose presenze di provenienza lombarda o toscana. In particolare 
per le maestranze lombarde si nota una prima fitta presenza in Monferrato 
intorno alla metà del XV secolo, sotto la spinta dei progetti urbanistici del 
marchese Guglielmo VIII, mentre una seconda migrazione è collocabile nel 
periodo successivo alla caduta di Ludovico il Moro nel primo quarto del 
XVI secolo, determinata dal rallentamento dei lavori nei grandi cantieri sfor-
zeschi. 
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Elenco dei Soci             
 

 
 

 

 
Actis Caporale Aldo 

Acuto Elisabetta 

Aletto Carlo 

Angelini Gabriele 

Angelino Antonino 

Ariotti Lilia 

Barbano Teresina 

Bardazza Paolo 

Bibl. Civica Centrale Torino 

Bignazzi Angelo 

Boccalatte Silvia 

Botto Elio 

Braghero Carlo Maria 

Brera Bruno 

Brignoglio Balbo Silvia 

Cabrino Rosaria Morano 

Campese Chiara 

Canepa Pietro 

Caprino Emanuela 

Casartelli Colombo Giorgio 

Cassano don Gian Paolo 

Coppo Maria Teresa Ginevro 

Cossolini Giovanni 

Cravino Luigi 

Cravino Mario 

Darbesio Albertina 

Deambrogio Angela 

Deambrogio Vanni 

Devoti Chiara 

Di Majo Elena 

Durando Franca 

Ferraro Giovanna 

Ferrero Bruno 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Follese Alberto 

Franco Giovanni 

Frasson Marilena 

Frison Giuseppe 

Gallea Claudia 

Gastaldi Edda 

Giambruno Maria Luisa 

Gianoglio Fernanda 

Gillone Giovanni 

Giorcelli Giuliano e Adriana 

Girino Rosanna 

Giunipero Mario 

Gozzelino Giovanni 

Greppi Roberto 

Lusso Enrico 

Maffioli Paolo 

Mantovani Luigi 

Marotto Claudio 

Martelli Stefano 

Martinotti Doria Claudio 

Massa Montiglio Carla 

Mazza Germana 

Mazzucco Maria Paola 

Meni Manuela 

Mombello Giovanni 

Morano Pier Paolo 

Odisio Adriana 

Opesso Giuseppino 

Orizzonte Casale Associaz. 

Ottone Onorina 

Palandella Giovanna 

Parissone Giovanni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Parodi Lorenzo 

Patrucco Mario 

Pelizzone Maria Luisa 

Perin Antonella 

Perucca Danila Vignetto 

Peruch Maria Pia 

Piana Romano 

Picasso Davide 

Picasso Erica 

Piemonti Marco 

Pisano Marcello 

Raiteri Rita 

Ranzato Elia 

Ricagni Luigi 

Romero Lanati Graziella 

Rondano Carla 

Rosso Chioso Gabriella 

Rosso Chioso Monti Luisa  

Roveda Rosanna 

Scagliotti Mirella 

Settia Aldo 

Sferza Bruno 

Solarino Carla 

Soraci Evasio 

Spada Fortunata 

Taricco Franco 

Turino Giovanni 

Vanni Claudia 

Vignola Carla 

Villata Mario 

Vipiana Maria Giuseppina † 

Zorgno Giuseppe 
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